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ll giudizio dell’immortale Poeta si riferisce all’ode ‘* Ad Elena 
d'Italia ,, serztla 22 occasione del grande disastro del 28 de- 
cembre 1908. 











Qui, ne la Roma eterna, 


















‘ v 
« Nave immensa lanciata vèr’ l'impero del mondo » " 
ne la terra de le infinite memorie e de’ fremiti infiniti, dove si vi 
contempla con religioso silenzio e con palpiti irrefrenabili i co- 
lossali avanzi di una grande civiltà tramontata da secoli e giam- ' 
mai dimenticata, qui, ne l'Urbe de’ Cesari e dei Papi, dove 


« Ogni lingua divien tremando muta » P 


nel consegnare a la stampa questi miei versi, io penso a voi, 
o genitori miei buoni, che vivete tranquilli ed umili laggiù, ne e 
la verde Sicilia e bella. 

Si, a voi vola il mio pensiero da questo cielo, dove, mentre 
io scrivo, tace il sole dietro la gelida uniforme bianchezza delle 
nebbie di gennaio, e dalla trionfante basilica di Santa Maria 
Maggiore, oscilla, vagola e si perde ne l’aria liquida e lattici- 
nosa, il suono de le campane, narrante ancora a l'Esquilino, la 
soave leggenda intorno a la neve di agosto, e a’ sogni di Li- 
berio Pontefice e di Giovanni patrizio. 

E attraverso questo tremulo suono di campane, rivivono 
o non confusi a le nebbie de la leggenda, ma a la luce de la 
storia, i nomi gloriosi del Fontana e del Bernini, del quinto 
Sisto e di Paolo V, del Fuga e di Giuliano da Sangallo. 

Io penso a voi, e a voi dedico queste rime che ho scritto 
prima e dopo i venti anni, e che, come voi vedete, non pre- 














sumono nulla. Non nascono per rifare il mondo, ma solo per 
dire al mondo la mia fede e i miei disinganni, le mie gioie e i 
miei dolori. 

, E ove mai sentiste che la serafica beghineria di una plebe 
impastata d'odio e d'invidie, facesse loro sentire la sua collera 
nera, no, non inveite contro nessuno. Pensate piuttosto col di- 
vino Platone che od3ì 3drxoduevov Avradixetv det, ‘emetdà Ye 90311105 


- 


det ’adixetv. I 
Roma, 31 Gennaio 1912. 
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AI MIETITORI, 


Citareggian ne l’alto le cicale 
Sotto il fervente sol meridiano, 
E nella stanza mia flebile sale 
Un canto lungo che vien da lontano. 


Pei prati dove intrecciano carole 
Le serpi, dentro alla gran messe d'oro, 
Come il più bell' incenso del lavoro, 
Alzano un inno i mietitori al sole. 


E va per l’aria tutta luce il canto 
Giù per l’ombrosa tacita vallata, 
Perdendosi lassù nel camposanto 
Dove la vita posa addormentata. 


S'io potessi con voi fratelli miei 
Oprar cantando da mattina a sera, 
Come e quanto più lieta io passerei, 
Io passerei la mia vita intera! 


Se sapeste che lotta, che arsenale 
Con questi libri miei non ho davanti ! 
E fra un Omero, un Dante ed un giornale 
Che narra storie di ladri e di pianti, 





Passan severi questi giorni miei, 
Corre la vita mia verso il mistero, 
Verso il mistero che indagar vorrei, 
E che più scruto e più si fa mistero! 


Meglio, fratelli miei, meglio ignorare 
La scienza, il mondo tristamente avverso, 
Meglio viver così, senza indagare 
« Questo enorme mister de l'universo ». 


Meglio viver così gai e beati 
Senza trepide cure e senza affanni, 
Che trascinare il più bel fior degli anni 
Tra fogli gialli e libri elzevirati. 


Meglio viver così, ora falciando 
La bionda messe ed ora arando il suolo, 
Che assillarsi ogni dì sillogizzando 
Sopra un sogno, un’ idea, un punto solo. 


Meglio, fratelli miei la vostra vita, 
Che non la scienza che sudando acquisto, 
Meglio nell’ora della dipartita, 

Meglio averlo ignorato il mondo tristo ! 





SOFFRO! i d° 


Soffro! Ne l'aria sciolgono 
Gli augelli un cantico al morente sol; 
Bisbigliano le rondini, 
Cantan laggiù, le lavandaie a stuol. 


Si vestono di porpora 
Nuovi cespi di rosa. Ottobre muor. 
I canti miei si spogliano 
Dio mio, dei sogni vergini di amor ! 


Soffro! Mia madre mormora 
Calda una prece che va lenta al ciel; 
Triste ricade il vespero, 

Scende la nebbia come un fitto vel. 


Nella mia stanza ronzano 
Le mosche, e il tedio, un fremito mi assal. 
Soffro! Nel fondo all'anima x 
Serpeggia, e lento mi corrode il mal. 


Ma se lo sguardo languido 
In voi si posa, io scordo ogni soffrir. 
Sul vostro petto d'Angelo, 
Dio Crocifisso, fatemi morir! 





ii 








TRISTE RICORDO. 


Cadea la sera mesta: un silenzio 
Di quando in quando rotto da gemiti 
E amari singhiozzi, regnava 
Per la funebre stanza di lei. 


I ceri ardeano d’ intorno al feretro» 


"Con fioca luce; lenti curvavano 


I fiori la testa pallente 
Quasi a esprimere il duolo infinito. 


Le sacre note dei preti a l'anima 
Scendeano meste, truci, terribili, 
E il pianto scendeva fluttuante 
Per le gote degli egri superstiti. 


. . . . . »” 


Addio fanciulla buona. Non risero: 
A te nè baci, nè april; soccombere 
Dovesti nel verde alla force 
De la parca che ghigna al dolore ! 
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A UN UCCELLINO. 4A 


A C. Blandino. 
I wish no living ‘thing to 


suffer pain. 
P. B. Shelley. 


I. 


O piccolo uccellino che ten vai 
Cercando un cibo che non trovi mai, 


O caro animaletto del mio core 
Che cerchi cibo e che trovi dolore, 


Se tu sapessi quale affanno io sento 
Per te sperduto tra la neve e il vento. 


Per te sperduto in mezzo a la bufera 
Che ti tormenta da mattina a sera ; 






Che ti tormenta e tu mendico vai 
Cercando un cibo che non trovi mai, 


Cercando un cibo in questi giorni crudi 
Con poche penne e co’ piedini ignudi. 
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O piccolo uccellino vagabondo 
Vedi come è crudele e tristo il mondo! 


Nessun ti pensa non ti crede alcuno, 
E tu, uccellino, hai freddo e sei digiuno. 


Quei che ti pensa sta laggiù in agguato 
Col guardo intento e il fucile spianato. 


Quei che ti pensa sta lassù in attesa 
Con l'occhio fiso e con la rete tesa; 


Eppur, tu, no, non gli facesti torto 
Perch’ei ti voglia o prigioniero o morto ! 


O piccolo uccellino vagabondo 
Vedi come è spietato e ingiusto il mondo! 


III. 


E dimmi, animaletto, tu non sai 
Qual mare infido navigando vai? 


Perchè ti affidi così solo e ignudo 
AI vento, al ghiaccio a un temporal si crudo? 


Non vedi che non à chicchi la neve 
Che cade fitta, roteante e lieve ? 





Non vedi che non à bucce la terra 
Che ti affanna, ti crucia e ti fa guerra? 


Deh, vieni qua, mio povero uccelletta # 
Fa ch'io ti scaldi nel fidato petto, 


Fa ch'io ti sfami e d'ogni insidia nera 
Ti strappi prima che tu venga a sera. 


Ti... deh, ma non fuggir, non ti fo torto, 
Io non ti vo’ nè prigionier, nè morto. 


Io non... oh cielo! ma tu già ten vai 
E il cor mi dice che non tornerai. 


Il cor mi dice in un dolor profondo 
Che presto lascerai le penne al mondo : 


Il cor mi... pum!... me lo diceva il core! 
O povero uccellin, così si more ! 





DUE NOVEMBRE. 





Alla tomba di mia zia. 


Ahi com'è mesto il cielo 
b» Come son mesti i fior, 
a Ahi quale freddo gelo 
Mi penetra nel cor. 


; Soffia con urlo strano 
è Il vento e i miei sospir 
Salgon quassù lontano, 

A gemere e a morir. 


Salgon quassù con atre 
Voci a chiamare ancor 
Quella che amai qual madre 
Quella che m'arde il cor. 


Deh, in questo dì di pianto 
} Cara, non senti tu 
tt, Il tuo nipote affranto 
D Salito fin quassù ? 


Non senti il mio lamento, 
Il querelar ch'io fo? 
Cara, perchè del vento 
Io la virtù non ho? 














Se fossi io vento forte 
Penetrerei in l’avel, 
E i ceppi della morte 
Freddi qual freddo gel, 


Io spezzerei, mio bene, 
E dormirei con te, 
Narrandoti le pene 
Dure che sono in me. 


Ti narrerei la speme 
Spenta de l' Ideal, 
Ti narrerei chi geme 
Chi ammazza di pugnal. 


Ti narrerei le storie 
Bugiarde di ogni dì, 
Le mendicate glorie, 
Ciò che si vede qui. 


Dimmi: da voi sen tace 
Il mondo di quaggiù ? 
Regna da voi la pace 
L’onore e la virtù? 


Dimmi: Si dorme bene 
Quassù, nel cimiter? 
Qualcun di voi lo tiene 
Il bandolo del ver? 


Non si lamentan lutti 
Nel vostro regno d'or? 
Siete fratelli tutti, 
Uni di mente e cor? 





Ricordi? Un giorno tanto 
Temevi i morti tu, 

E il vecchio camposanto 

Che mai non lasci più! 





Ed or non temi nulla? 
: Non temi i morti almen? 

fe Ahi che la terra brulla 

Ti sta ti sta sul sen! 


È E: dimmi: allor che pia 
S'alza la luna in ciel, 
Non lasci in compagnia 
Dei morti il muto avel? 


Il muto avel che serra 
" La gioia del mio cor, 

Il muto avel che atterra 
È I nostri sogni d'or. 





O MESTA CAMPANA. 


O mesta campana che mormori lenta 
Che gemi e ti perdi ne l'aria lontana, 


O mesta campana 
Che chiedi da me ? 


Perchè nella mente, campana serale, 
Perchè mi ridesti ricordi che grave 
Campana de l'Ave 
Mi scendono al cor? 


Perchè il sereno tuo squillo a la mente 
Ricorda un passato più fulgido che oro, 
Che piango ed imploro 
Che mai tornerà ? 


O mia fanciullezza di sogni e di gioie, 
O mio bel passato di giuochi e trastulli, 
O gai fanciulli 
Di un tempo che fu! 


Potessi tornare fanciullo e inesperto 
Coi bimbi cenciosi e paffuti giocare, 
Potessi scordare 
La vita qual'è! 








RICORDANZE. 





> O cameretta mia bianca e pulita 
d Dove di amor la prima età passai, 
_B Cameretta gentil dove la vita 
Tra fiori, e baci, e ninnoli, sognai, 


Tu nella mente or mi ritorni, e mai 
Mai più ti oblierò, stanza romita, 
Stanza che il pianto e i miei segreti sai, 
Stanza della mia prima età fuggita. 


Oh quante volte cameretta mia 
Teco vegliai le notti in gran timore, 
Aspettando il mattin che non venia. 


E appena un raggio che rompea di fuore 
Gli occhi innocenti e vaghi mi feria, 
Tu mi destavi al canto ed all'amore. 





II. 
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E allor buttando a terra ora un cuscino, 
Or facendo trombette con la mano, 


Sorgea dal confidente letticino 
Col volto roseo, paffutello e sano. 


E tu venivi,o mamma mia, pian piano, 
E mi scoccavi un tenero bacino, 
Mentr'io tentavo svincolarmi invano, 
Allor che mi indossavi il vestitino. 


Poi se giungeva il fratellin maggiore 
Tu, gioia mia, coi baci e coi confetti, 


Mi mandavi ai trastulli ed a l’amore, 


E tu, o stanzetta de’ miei primi affetti, 
Tu conoscesti l’infantil mio core, 
Le mie gioie segrete e i miei dispetti. 











EXEUNTE ANNO. 


Guardando l’ultimo foglio di 
un calendario posto sul mio 
tavolino. 


Perchè mi guardi, povero foglio 
Del già morente anno che va? 
Perchè mi guardi con quel cordoglio 
Qui sul mio tavolo dove ti sta’ ? 


Forse narrarmi brami le storie 
De le miserie viste passar? 
No, no, buon vecchio, certe memorie 
Lascia, la storia non risvegliar! 


Meglio tacere, meglio obliare 
Ciò che di strazio ne fascia il sen; 
Povero vecchio, meglio ignorare 
L'onta lo scandalo, l'orgia il velen! 


Povero vecchio! ma già lo sai, 
La storia scrive, donna fatal, 
E quello scritto non passa mai, 
Quella memoria vive immortal. 


Ne’ tuoi trecento sessanta giorni, 
Lo so, lo credo, ne ho visto anch'io, 
Di fiele e tossico conditi e adorni 
Istanti perfidi, tristi, per Dio! 





E n'ho provati, credi, non mento 
Corpo di Venere, ore di gel; 
Ho visto qualche brutto momento .. . 
Zitto... che dondola per l'aria e il ciel? 


Oh pover'uomo! qua, qua un dottore, 
Gli ultimi rantoli manda dal sen; 
E’ mezza notte; il nonno muore, 
E il nuovo bambolo vagendo vien. 


Povero morto! vanne ed oblia 
Quel che di misero visto ài di qua; 
E all’altro mondo non dir se sia 
Ciò che noi vivesi gloria o viltà ! 











POVERA MORTA! 


Io la vidi passar. Bella e nel fiore 
Ancor degli anni, 


Povera morta, abbandonò l’amore, 
Troncò gli affanni ! 


Sopra la fronte immacolata avea 
Di spine un serto 


E con le labbra pallide dicea : 
Tanto è sofferto ! 


Di sacerdoti un salmodiare lento 
L'accompagnava, 


Ed una nota grave di lamento 
Gemendo andava. 


Passolle accanto un nuzial corteo 
Briaco d'amore, 


Ed uno schiamazzar vile, plebeo 
Mi strinse il core. 


Ma dalla bara una vocina, lieve 
Disse: sognai 





Anch'io l'amore. Ma perì. Tra breve 
Mi seguirai. 


Percorse un lungo funeral sentiero, 
Passò la porta 


Del silenzioso e bianco cimitero, 
Povera morta ! 











A SILVIO CUCINOTTA. 


Silvio, l’ho lette, sai ? 
Le « Tenui » tue serene. 
Quanto son care mai ! 
Di che profumi piene ! 


Che pace e che melòde 
Che fremiti e che pianti 
Non palpitan, non s'ode 
In quei gentili canti !... 


Silvio, lo credo, il mondo 
Che ci fingiam di rosa, 
Tu l'hai provato a fondo! 
E’ una menzogna ascosa | 


E' un mar di torti e d'onte, 
Silvio, lo so. Ma resta 
Ignota tutta questa 
Schiatta del dio bifronte ? 


Finito carnevale 
Non ànno da cadere 
Le maschere del male 
Azzurre, bianche o nere? 


a illa ee 











Ci passano davanti 
In una danza oscena i) 
Gli istrioni ed i birbanti 

Di cui la terra è piena ? i 


Ma ridere bisogna, 
Bisogna pur scherzare ; : 
Se no, chi va alla gogna 
Se non c'è più chi andare? 


Che ? ti dà troppa noia? 


Il galantuomo, è vero ? 
Coraggio, chi ti scoia 
Non soffoca il pensiero. 


Coraggio, avanti, ancora 
Non è sì buio intorno. 
Se tramontò l’aurora 
Non è finito il giorno..... 


Silvio, non porti fiele ? 
E allor per te non pende 
La tempesta crudele 
Come per chi ti offende ! 


Silvio, sei tu innocente? 
E allora, godi! Il mondo 
Ti renderà possente 
Ti renderà giocondo. 


? ; : " 
e ge va da i 





E se ancor soffri, tutto 
Non dire alla tua mamma; 
Di certe storie il brutto, 
Di certe vite il dramma, È 





E’ così nero e triste, 
Che delle mamme il core, 
Perdona, non resiste 
A un sì fiero dolore! 


Piangi? la mesta faccia 
Scondi a la mamma in grembo ; 
No, non offende il nembo 
Tra le materne braccia! 


Ma sul suo cuore stretto, 
No, non le dire tutto, 
Il mondo è troppo brutto, 
Le mamme àn troppo affetto | 





ORA TETRA Pe 
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Mai non ho pianto come questa sera 
Piena di luna e di bisbigli strani. 
Il cane abbaia; passa una leggiera 
Ombra nell’aria. Oh nostri sogni umani! 


Nel cielo muto e intensamente azzurro 
Tremola un astro pallido. Nel core 
Son pianti e febbri. Un alito. Un sussurro 
Freme ne l'aria, il palpito di un fiore. 


La luna è fredda e per l’azzurro intenso 
Passa e sogghigna sopra i miei dolori | 
Cantano i grilli. Un desiderio immenso 
M'assale di morir cinto di fiori. 


Lasciatemi morir. Meglio morire 
Che agonizzare ad ora ad or quaggiù ! 
Non ho forza, o Signor, più di soffrire. 
Cristo Signor, non posso viver più! 











NOX. 


These my words, o Parent? 
P. B. Shelley. 


Calano l’ombre nere 
Scende la notte bruna 
E il lume della luna 
Torna a brillar sul pian. 


Nella notturna quiete 
Cantano i grilli a schiere, 
Dei pini l’ombre nere, 
Proiettansi lontan. 


Brillan nel cielo azzurro 
Gli ignei pianeti a cento, 
Sul vigilato armento 
Posa un fedel mastin. 


In un timor di streghe 
Il pellegrin si avvia, 
E tra le macchie spia 
Il vigile assassin. 


Scioglie la notte il labbro 
E a me ripete mesta, 
O figlio, su la testa 
L’ombre ti stendo e in cor! 











39. 
t 
« Madre, il tuo manto nero I 
No, che per l’alma mia, a) 
Scenda, risalga, o stia L, 
Spettro non è d'orror. 4 è” 


Ne lo sdegnoso petto 
Porto e nel mio pensiero, 
La fiaccola del Vero i; 
L'ardor de 1’ Ideal. 


E venga tu pur tacita 
O splenda il sole immenso, 
In me di vita il senso 
Rigurgita immortal. 


Che s'io cercando il giorno 
Ne l'ombre tue mi avvallo, 
L’involontario fallo 
Madre, perdona, almen. 


Sdegnai ne l’ombre vivere, 
A la gazzarra in fondo, 
E l'anima del mondo 
Mi palpita nel sen! 
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IN MORTE DI MONS. F. M. TRAINA 


Vescovo di Patti. 


Oh come triste grava nel cielo sul mar su la terra 
Accidiosamente la nebbia cenerognola. 


Il sole a quando a quando dai fitti crepacci di nuvole 
Sbadiglia intorno un raggio melanconicamente. 


Piangono le campane con onde e volate di gemiti 
Su su da l’alta cima de la gran cattedrale. 


Ed i singhiozzi rotti del bronzo solenne si perdono 
Tra’ | glauco irato mare e la campagna squallida. 


E mentre il dì ritorna segnando una data fatale 
In un novembre nudo, tu quietamente, o Padre, 


Entro la bianca alcova e sotto la coltrice bianca 
Morivi, e l'occhio grande quanto il pensier tuo grande 


Chiudevi al sole. Intorno bisbigli, sussulti, singhiozzi, 
E quanti, ahi quanti cuori sinceramente affranti ! 


Tu come un santo, come un angelo buono, che a sera. 
E' giunto per un calle di verità e giustizia, 
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È Foa a 
Tu che già fatto spirito, con occhio sereno leggevi 
In fondo a tutti i cuori, benedicevi tutti. DI 


Benedicevi tutti! e quei che lontano viventi i 
Nel nome tuo, piangevano la tua sciagura, o Padre. 


Benedicevi tutti ! e quelli che avevan perduto 
In te il Maestro e il duca, la verità e la via. * 


O buon Pastore, e tutti, tutti in silenzio pregammo 
Per la tua gloria eterna, e per la pace nostra. 


Pregammo: « Oh non permettere che gli unti di Cristo 
[Signore, 
Ne diano spettacolo di lupi contro i lupi!» 


Pregammo: «In Tempi gravi, in Tempi di grandi mi- 
[serie 
Tu ne lasciasti. Senti: sul sacro avello tuo 


Non ci riman che piangere, che piangere con lacrime 
amare 
Quando i tuoi figli scendono!... Maestro, a te sia pace! 








4 NINNA NANNA. 


Ninna nanna, bambino sul mio petto 
Dormi i sogni tranquilli de l'amor ; 
"i Ninna nanna se mamma. non è tetto, 
hi Ha te che basti al suo materno cor. 


pa Ninna nanna, non ho dove dormire, 
Il babbo è morto e soli ci lasciò, 

Ho freddo e fame e te di che nutrire, 
Di che scaldar, cuoruccio mio, non ho. 


a Infuria il vento e scroscia l’uragano, 
La notte scende e tu brami dormir, 

Ed io un asilo vo cercando invano, 
Ninna nanna, e nessun mi vuole aprir. 


E tu vagisci? Ninna nanna, zitto; 

Be Dormi e sii buono che il materno sen 
Avrai per latte, e il sangue mio per vitto, 
E il fiato mio, ti scalderà, mio ben. 


Ninna nanna, gli occhiuzzi pien di pianto 
Tu porti gonfi, o mio infinito amor? 
Pensi forse al tuo babbo in campo santo, 
Ovvero a me che gemo nel dolor? 


. . . . . . . . ri . 
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Ninna nanna, l'aurora è già spuntata, si, 
Fa freddo e a fiocchi vien la neve giù, DI 
Ninna nanna, la terra è già mutata, 

E tu, perluccia, non vagisci più! Ù #° 


Più non vagisci? oh Dio, anche uno strame 
Il verno ci negò col suo rigor! 
Ninna nanna, tu muor di freddo e fame, ‘ 
Ed io di freddo, fame e di dolor! 


Doman la neve al bianco cimitero 
Lenta sopra di noi si poserà, 
Ed una buca in un comun mistero, 
In un amplesso sol ci accoglierà. 











CREDO. 


Credo, Signor, nel verbo tuo divino 
A le Carte affidato, e credo eterna 
L'origin tua, siccome il mio destino. 


Credo che in tutte l'ore e ne l’alterna 
Onnipotenza de l’umane sorti, 
| Ove dei secoli il destin s' imperna, 


Tu ci dirigi, tu ci guidi e scorti. 
- Credo, Signor, che la mia carne è fango, 
i E ch'io son fatto, tua mercè di forti 


Spirti che al Ben m'incitano se' 1 frango. 
A Credo, credo che il Vero è in Te riposto, 
Credo ch'è polve questo mio che piango 


Sogno di gloria in mezzo al cor nascosto. 
E s' io furente agli uomini ed agli anni 
‘Ss Cerco la pace che Tu solo ài posto 


Fra le rovine dei mortali affanni, 
Credo, Signor che folle e che malato 
, È quest'essere mio, e che d’ inganni 


Di menzogne e viltà pieno è il creato. 












DI 


MATER CASTISSIMA. é 
a 4 












Tu il giglio sei che la convalle infiora, 
Casta Colomba, de l'amor foriera, : 
Raggio di sol che l'orizzonte indora, 

Fiore che s'apre bello in primavera. 


Tu sei di maggio una ridente aurora 
Che il cor conquide, e non vedrà mai sera, 
Iri che brilla vivido in ogni ora, 

Neve che scende su la terra nera. 


Oh se un istante allor che gemo affranto 
In mezzo al fango di un'età si ria 
Un raggio tuo mi si posasse accanto ! 


L'onda corrotta superar saprei 
E a te col core, o dolce Madre mia, 
Un inno e un cantico consacrerei. 





LA NEVE. 
Sui campi squallidi — dal cielo plumbeo 
Giù lieve lieve, 
i Per l’aer rigido — danzante e tacita 
Î Cade la neve. 
1g Qual pugna amabile — d’insetti candidi 
ip: Piccini e belli, 
s Densa, agilissima —— sui prati posasi 
Sopra gli ostelli. 
fe: Il vento sibila — pei campi ed alberi 
È; Svellendo, lieve 
i! Pianure e ripidi — monti adeguandone 
' î Cade la neve. 
x E mentre, - ahi sentomi — morir - la povera 
Di Grida, giù lieve 
: Fredda, impassibile a quegli gemiti, 
i Cade la neve. 
Ì 
Vi Oh se del rigido — verno la raffica 
rai Gli atri furori, 
I miei sedassero — interni spasimi 
Pianti e dolori!..... 


ttt 
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VERITÀ A #' 


Ah chi può darmi, chi può darmi il Vero, 
Se non tu, se non tu, Cristo Signor ? x 
lo piango e soffro, benedico e spero 

Sol per Te, sol per Te Dio Redentor. 


A volte quando le profonde notti 
| Pencon sul capo mio piene d'’orror, 
E neri spetri ne' miei sonni rotti 
Mi fan tremare in fondo al petto il cor, 


La luce tua fulgente e radiosa 
Parmi veder nel cielo scintillar, 
E nei fremiti miei dolce si posa 
La pace tua che m'anima a sperar. 


E le viltà, le infamie e i tradimenti 
No, non mi fanno più rabbrividir, 
Tu mi rendi superbo, e di possenti 
Spirti tu m'armi a vincere o a morir. 


Dall’ inquieto pensier sento che piena 
La verità mi scende infino al cor, 
E la fiera crudel che si dimena, 
Impotente a’ miei pie’, sfido, o Signor. 


Deh, non mi abbandonar Cristo Signore 
Quando le passion cozzano in me, 
Sol per Te, sol per Te, pace è il mio core, 
Io son forte, o Signor, solo per Te. 














CAMPANA DI SEMINARIO. 


Quando al mattino l'inesorata 
Sorda campana presso il portone, 
Quasi con aria maleducata 
Pare che brontoli: sorgi poltrone ! 


E strilla e strilla da maledetta 
Da torturarmi l'anima e il core, 
Sempre monotona, sempre con fretta, 
Sempre col solito sordo rumore, 


Oh ma finiscila, brutta importuna, 
Ciarliera stupida, vecchia stuonata, 
Ancora è notte che c'è la luna 
E tu mi brontoli da screanzata ? 


Oh Santa Vergine, questa ch’ è vita? 
Rompermi il sonno proprio nel perno ! 
Ma quando, caspita! la fa finita 
Questo malevole bronzo d' inferno ? 


E la campana tace. Ma tosto 
Uno che russa da maledetto, 
E dopo un attimo spunta al mio posto 
Quell’altro diavolo del mio prefetto. 


Maledizione ! dico nel fondo 
Del cor, mettendo un sospirone ! 
E di sbadigli empiendo il mondo, 
Provo a infilarmi calze e calzone. 





Mi vesto mezzo dinoccolato, 
Apro il balcone, fa un freddo intenso ; 
Dorme pacifico tutto il creato 
In un silenzio che pare immenso. 


Una lanterna scossa dal vento 
Si vede splendere lungi in un porto, 
E un lumicino tra vivo e morto 
Pende dei monaci sopra il convento. 


Tace ogni cosa. Solo di cento 
Giovani un murmure ne’ lavatoi 
S'ode, ed un muovere di passi lento 
Che vanno e vengono pei corridoi. 


Da lungi canta vispo e giulivo 
Un gallo il sorgere del nuovo dì, 
A cui rispondono di sopra un clivo 
Galli e galletti : chicchirichì. 


Dite galletti : voi conoscete 
Qual’ è il mistero del viver mio ? 
Voi che in incogniti libri leggete, 
Dite: mi attendono speme od oblio ? 


Dite: nel vortice del mondo ingrato 
Tal vita aspettami quale fuggì ? 

Ed i galletti nel metro usato, 

Lesti rispondono : chicchirichì. 






















IN MORTE DEL PROF. G. CRIMI 


FORTE E GENTILE POETA. 


Quando ti vide giungere 
La tua povera sposa in camposanto, 
La pietra mortuaria \ 
Smosse, e ti venne ad abbracciar nel pianto. 


« E come, ahi come, gli orfani, 
Gli orfanelli miei buoni, il mio tesoro, 
Lasciasti a mo’ di fulmine, 
Senza avvertir nemmeno uno di loro ? 


Come hai potuto, dimmelo, 
Abbandonar Ninuzzo e gli altri figli, 
Che ancor bisogno aveano 
De le dolcezze tue, de' tuoi consigli ? 


Quando strappommi a’ giovani 
Miei trent'ottanni la pallida morte, 
Tu e i figli inconsolabili 
Foste per anni ed anni, o mio consorte. 


E in « Zre Dolori » tenui 
Versi gentili come il cor tuo bello, 
Mi facesti rivivere 
Mi strappasti a’ silenzî de l’avello. 


SI 


E mi dicesti: Ahi vivere A 
Non potremo giammai senza il tuo amore; # 
E or chi sorregge gli orfani 

Senza il mio e l'amor del genitore? a A" 






Non eri tu quell’angelo 
Che adoravi cotanto i miei diletti ? 
Chè dunque senza dirglielo ‘ 
T' involasti da’ lor più santi affetti? » 


<«O sposa mia adorabile 

J O da piangere sempre e sempre pianta, 
Ah ch'io ritorno a vivere 
Or che ritrovo te, gioia mia santa. 


Che se lasciai qual fulmine 
I miei figli e a cercar venni di te, 
Non adontarti, ascoltami, 
Ti dirò, ti dirò, cara, il perchè. 


Tanto ti amai, che simile 
Volli alla morte tua, la morte mia, 
Io pur volli dividermi 
« Senza nemmeno un'ora di agonia ». 


E a' figli nostri esempio 

; Eternamente questo amor sarà, 
A' nostri cinque angeli 

Su cui lo spirto nostro aleggerà. » 











GIOIE SPEZZATE 


Pallida Mors aequo pulsat pede pauperum tabernas 
Regumqne turses 


O. Horarius \ 


Questo, questo è quel giorno; or son passati 
Da che mi desti il doloroso addio 
Due lunghissimi mesi interminati. 


Ancor ricordo. O buon fratello mio, 
Tu mi dicesti fiocamente, sulla 
Mia bara, un fiore il dì che vien desio. 


Questa di ree miserie algida e brulla 
Landa, più non vedrà mesto il sorriso 
Danzar sul labbro de la tua fanciulla. 


E il ver dicesti, o amor di paradiso. 
Venne il domani e pallida la dea, 
Serrava gli occhi tuoi di fiordaliso. 


Mentre la mamma quale insana fea 
Grida e lamenti sul tuo sacro frale 
Composto in modo che angelo parea, 


La lampa agomzzava, e non so quale 
Sommesso mormorio, voci di pianto 
S'udian per l'atrio intorno e per le scale 










Tu fredda salma riposavi e intanto 
Sorgea l'aurora apportatrice nera n 
Di gramaglie e di lai per ogni canto. 


» (spe 
Buon Dio! Tu prima di arrivare a sera A 
Volgevi il tergo, o cara, o tenerella, 
A questa selva assai selvaggia e fiera. 


E non vedevi, o dolce mia sorella, 
Quale piaga mi aprivi in mezzo al petto, 
Quale fiero dolor, quale procella. 


Or sconsolati senza il santo affetto 
Che a te legava.la mia giovin vita, 
Saran miei dì, mia cura e mio diletto. 


Com'eri bella con le molli dita 
Quando tra "1 verde del giardino uscendo 
Qualche rosa coglievi o margherita. 


Indi in un serto i fiori componendo, 
Alla tua cara Madonnina bella, 
Tutta vaga correvi un don facendo. 


Ne’ modi tuoi, ne la persona snella, 
Ne l’occhio grande e pien di lampi ardenti, 
C'era un mondo di sogni. O mia sorella, 


O mia buona sorella, ed ora ai venti 
Indarno io grido il nome tuo gentile, 
Tu non rispondi più, tu più non senti. 


Per te s'è chiuso eternamente aprile, 
Più non crescon per te fiori nel prato, 
Più non còrrai con la tua man sottile 





Le ciliege mature, e in sul sacrato 
Verde non condurrai più la capretta 
Coi grassi bimbi del colono a lato. 


Più non verrai ad incontrarmi in fretta, 
Più non mi bacerai con premurosa 
Cura di mamma, o mia sorella Annetta. \ 


Addio !... Addio !... La dolce ed amorosa 
Tua voce, sempre a consolarmi intenta 
Più non ascolto io qui! Ora ogni cosa 


Che mi parla di te, che mi rammenta 
I passi tuoi, l’amore tuo, la danza 
De la tua fresca giovinezza, è spenta ! 


Or che mi avanza dunque, or che mi avanza 
Di questa vita lacrimosa e vile 
Dove il delitto e la menzogna danza 


A noi d'intorno in maschera gentile ? 
O povera sorella! eppur non era, 
Non era questo il sogno giovanile, 


Il sogno de la nostra primavera ! 








DINANZI A UNA CAPPELLA, d° 
Le 


Oh con che fede a Te che mite e buona 
Mi guardi fiso dalla nicchia aurata ‘ 
Malinconicamente si abbandona 
L'anima mia, delusa, affaticata. 


A Te se il mondo a delirar mi sprona 
Volgo col cor la mente scoraggiata, 
E sul cader d'ogni mortal giornata 
Con Te l’anima mia parla e ragiona. 


S'è pur tua legge che il mio viver lasso 
Scorra nel pianto, e d'ogni dolce cosa 
La speme chiuda e la memoria un sasso, 


O Madre a Te l’anima mia che plora 
Avidamente anela e si riposa 
In una calma che non si scolora. 











AL MIO S. SALVATORE. 


O piccolo paese ove fiorio 
La mia ridente e lieta primavera, 
Dove tra’ sogni freschi del desio 
E dei monelli fra l’allegra schiera 


Crebbi e t'amai, oh se nel petto mio 
Oh se dentro al mio cor dove la sera 
Scese anzi tempo, tu potessi, oh Dio, 
Misurar tutta la mia vita intera, 


Tu vedresti che lotte entro la inquieta 
Anima mia si cozzano, che amari 
Disinganni che sbagli da poeta ! 


O piccolo paese ove fiorio 
La bella età dei sogni miei più cari 
Come vivo se’ tu nel petto mio ! 


Il. 


E come bene mi ritorna a mente, 
In mezzo ai fiori de’ tuoi verdi prati, 
Io trascorrevo, pargolo innocente 
L'ore più belle dei bei dì passati. 





E che festa se un'ora solamente 
La si potea rubare ai rabescati 
Quaderni e andare a stuzzicar la gente, , 
; ; Sh Ae 
O far con gli altri pargoli i soldati., # 


O bell'ombra del vecchio campanile 
O infinita frescura di nocciuoli, 
O mia Grazietta* piccola e gentile, 


Chi obliare potrà quei giorni buoni 
Quando inseguiansi negli obliqui voli 
I bei merli sù e giù per i burroni ? 


III. 


E son tanti anni o piccolo paese 
Ch’ io ti son lungi e che passò quel fiore 
D' innocenza, quel fior santo e cortese 
Ch’ è la vita divina de l'amore. 


Or la vecchia malizia orrida scese 
Nei penetrali taciti del core, 
E son tanti anni, o piccolo paese, 
Che mi rode l'affanno ed il dolore. 


Oh potevo morir quando innocente 
Entravo in chiesa col berretto in testa 
E mi mostravo ignudo in fra la gente. 


Oh potevo morir quando ogni evento 
Sia triste o lieto, mi parea una festa 
E non sapea che fosse il tradimento! 


* Il nome di una campagna dove l’autore è stato solito pas- 
sare i mesi della stagione estiva. 
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IV. 


E lo ricordo. Un giorno ero malato, 
Ero infermo ed il babbo ne piangea 
Che mi vedeva tutto dimagrato, 

E la speranza pallida tacea. 


Venne il dottore e tutto rabbuiato, 
Mi guardò, mi toccò, dentro mi ardea 
La febbre, e al babbo che gli stava allato, 
Su, coraggio, non pianga, gli dicea, 


Lo salveremo. E intanto a voce bassa 


. A una persona lì, del vicinato, 


Dicea: Su, presto, fategli la cassa. 


E la cassa si fè. Ma disdegnoso 
Di sè e degli altri, vive travagliato 
Chi doveva trovar pace e riposo! 














«Cc #i 
POVERA VECCHIA. = fl 


Povera vecchia che ,mi passi accanto 
E mi chiedi una prece pel Signore, 
Povera vecchia che conosci il pianto, 
E cui fu legge l’ala del dolore, 


Oh se sapessi come invidio e quanto 
L'umìl semplicità del tuo bel core, 
Povera vecchia che mi passi accanto, 
Dimmi: chi è più di te cara al Signore? 


Dentro l’anima tua di femminetta 
Che crede tutto e non sa nulla, vive 
La fe’ più ardente, l'armonia più schietta. 


Ma quest'essere mio che tutto vuole, 
E avidamente, cerca, e legge e scrive... 
Oh mi vengono meno le parole! 








1] 
» 





II. 


Tu mi chiedi una prece ed io vorrei 
L'anima tua con questa mia cangiare; 
Tu mi chiedi una prece e non saprei 
Chi sappia meglio fra roi due pregare. 


Oh se potessi dirtelo, se i miei 
Affanni io ti potessi raccontare, 
Ti direi che mi sento soffocare 
Se penso a Dio, all'avvenire, ai rei 


Giorni spesi così senza fervore, 
E senza raggio vivo di speranza, 
Senza vita, senza sogni e senza amore. 


Oh prega tu piuttosto, angelo mio, 


Deh, tu prega per me cui nulla avanza 
Che la preghiera, la fiducia in Dio! 


* ou ie n — Me 





IN MORTE DI BUA BENEDETTO. 4 


Ebe mirava lo stremato viso 
E le balzava con affanno il petto, 
Mentre Cupido presso il letto assiso 
Curava intento il caro giovinetto. 


Venne ad un tratto con feroce riso 
La nera parca al doloroso letto, 
E deh, Cupido, non voler reciso, 
Le venne a supplicar fior sì diletto, 


Rise sprezzante la crudele dea 
A tai lamenti, e a quell’'amabil vita 
L'inesorabil falce vi tendea. 


Ebe stravolta e quasi inorridita 
Spiegava il vol, mentre Cupido fea 
Lamenti su la salma irrigidita. 








PIANTO DI MADRE. 


Riposa, o figlia! A la tua mamma in core 
Qual piaga apristi, solo Iddio lo sa! 
Riposa, o figlia; mio perduto amore, 
E dileguata mia felicità. 


Quel dì che cerea, immobile diacciata, 
O Dio, quel dì, nol potrò mai obliar, 
Sul bianco letto scorsiti adagiata 
Come se stessi bella a riposar, 


Sentii d'un ferro lacerarmi il core, 
Negro sugli occhi un vel mi si posò, 
E piansi chiusa in un mortal dolore, 
Poi svenni affranta, ed altro dir non so. 


Quando rinvenni ti chiamai per nome, 
Ma’ 1 labbro tuo più non s'aprì a parlar, 
Ond' io già pazza mi strappai le chiome, 
E il sangue in corpo mi sentii diacciar, 


L’atrio, le scale, tutto in suon di pianto, 
Ch’eri pur morta, mi diceano al cor, 
E t'avean posta sola in camposanto 
Lungi dal mondo, e dal materno amor. 





= i SMI 


Oh quando penso, creder non lo posso, # 
Che tu riposi al freddo cimiter, 
Che tu riposi con la terra addosso, S é° 
Lungi dal mondo, chiusa nel mister. 9 


Oh quando penso, creder non lo posso, 
Che per te non à più baci l’april, . 
E come fior da turbine percosso, 

S'è infranto il tuo bel sogno giovanil! 





A 


QUANDO MORRÒ. 





Absint inaniî funere neniae 
Luctusque, turpes et querimoniae; 
= Compesce clamorem ac sepulcri 
; Mitte supervacuos honores. 


Q. HorartrIus, 


Quando morrò, e sarà forse presto, 
Portatemi vi prego al cimitero ; 
Voglio un avello semplice e modesto 
Che risponda al mio gusto e al mio pensiero. 
Quando morrò non fate troppo chiasso, 
Solo il nome affidatemi ad un sasso. 


Un sasso dica semplice e sicuro 
A’ pochi che mi amaro e mi ameranno, 
È Quanto sdegnai la tromba ed il tamburo, 
L’ ipocrisia serafica e l' inganno ; 
Un sasso dica al zefiro ed al sole 
Che la rosa mi piacque e amai le viole. 
lo 


da Non fate chiasso ; è così sciocco il mondo 
Che sciala, fa gazzarra, e grida e tace, 
Intorno a quei che gelido e profondo 

Sonno addormenta ne l'eterna pace. 

Non fate chiasso. E' solo sacro a morte 

Di pochi il pianto ed un ricordo forte. 














Y 65 
A 
Mi guardi l'amaranto ed un uccello DI 
Mi faccia ancora udire i suoi gorgheggi; 
Le mammole mi bacino l'avello à Più 


E da lontano belino le greggi; 
lo benchè morto mi dirò beato 
Se innanzi a me sorriderà il creato. 


Non marmi bianchi e non colonne fine, 
Non graffiti o rabeschi rococò, 
Sul mio sepolcro non marmoree trine 
O colorate lampade io vo’. 
Voglio una Croce che ripeta a' venti 
La mia Fede e le mie voci dolenti. 


*rreeapranca —_ È — —/—e-- 


Patti, dicembre 1911. 


, PREDE 
i Abdel id at 
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IL MIO PRIMO DOLORE 
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Io sognavo e piangevo. In lontananza 
Una gran folla lacrimosa a nero 
Vedea vestita. Un dimandar sommesso 
Era dovunque; un lacrimar dolente, 
E una bara ed un drappo funerario 
Steso su quella, e un borbottar di preci, 
E preti, e donne, ed uomini e fanciulli 
Ascender l’erta via del cimitero, 
Infilare il cancello, e muover lenti 
Sotto i cipressi in duplice filar. 


E sognando piangevo! Ero coperto 
Di bruno anch'io. Sulle mie gote bianche 
Come la cera, mi scendean di fuoco 
Lacrime amare. In fondo al cor sentivo 
Un inconscio affannoso, una secreta 
Voluttà di morir, ed alla luce 
Chiuder gli occhi per sempre. Oh ricordanza 
Truce come la morte! « Alzati, figlio, 
La zia sen muore». Con profonda angoscia 
Mi parve udir nell'atto di sognar. 
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Mi destai. Non compresi. Il cor pareva 
Mi scoppiasse dal petto; un pianto rotto 
Mi tè groppo alla gola, e ritto innanzi 
Mio padre ancor mi ripeteva bianco 
Che pareva l’imagin della morte: 
« Alzati, vien, la dolce zia sen muore! » 
Ciò che feci non so, come rimasi, 
Qual mezzo usai per afferrar le vesti 
E trascinarmi seminudo e scalzo 
Su per le scale, ah, questo dir non so! 





Stava seduta sul funereo letto, 

x E come fior che i petali odorosi 

Pieghi offeso dai nembi del decembre 

Sul fusticel natìo, l'amato capo 

v Tenea chino sul petto. Una e più volte 
Pazzo al cor me la strinsi, e mi chinai 
A guardarla nel volto. Era cosparsa 

t, Come dirlo non so, d’un color strano 

3 Che non è bianco e non è nero. Oh notte, 

Oh notte che giammai non scorderò ! 


n Lei mi guardò, e mi parea nel guardo 
Cui fuggiva la vita e si stendeva 
Più sublime la fede, una serena 
Imagin di Colei che sulla terra 
Pianse tanto ed amò. Sulla mia spalla 
Appoggiò la sua fronte alla mia destra 
La sua destra serrando, e con leggiero 
Moto del labbro da cui tanto appresi 
Ad amar la Virtù, « figlio» mi disse, 
« Peppino dolce, bene mio, sei tu? » 





Son io, son io, risposi singhiozzando , 
E lacrimando, mentre in cor tremenda 
La tempesta ruggìa, ch'era dolore « qa 
Fra affanno, era morte, era presagio” # 
Fero di quel che m’attendea tra poco. 
Son io, mamma, son io, zia adorata, 
Son io che t'amo e ti vo’ dar la vita, |. 
Gli anni miei, l'amor mio, il vigor tutto 
Della mia fresca giovinezza. Io sono, 
Son io che t'amo, e non ti lascio più, 


Alzò a stento la buona e venerata 
Testa. Sofferse. Vacillò. La bianca 
Fronte si sparse di un sudor di gelo, 

Mi baciò sui capelli, e, benedetto 

Sii dal cielo e da me, disse. La luce 
Ama sempre ed il Ver, ama il Dovere, 
La Virtù degli afflitti, e sulla fronte 

Ti brilli il raggio di Colui ch’eterna 
Tutto che a Lui somiglia, e ciò che amai 
In ricordo di me, ama tu ancor. 


Tacque. Nel vuoto de la stanza triste 
Come gli istanti che fuggiano, fosca 
Si effondeva la luce, e non s'udiva 
Che l’affannoso respirar di quella 
Santa martire, e i rotti ahi di due donne 
Desolate, singhiozzi, e d'una dolce 
Mesta fanciulla che le bianche labbra 
Presso alla sponda apria litaniando, 
Ed invocando sconsolata il nome 
De la morente. Ahi notte di dolor? 





La fiammella a petrolio singhiozzava 
Come presaga del mistero orrendo; 
Un mastino abbaiava in lontananza 
All'ombra de la notte; un uccellaccio 
Di mal'augurio giù nella vallata 
Intuonava il suo lugubre lamento, 
E l'orologio della vecchia Chiesa 
Dell’Abbadia percotea le ore. 
La morente si scosse. Io la tenevo 
Fra le mie braccia. La chiamai. Guardò. 


Richiuse gli occhi. Io la chiamai ancora 
La invocai, supplicai, piansi, furente 
Una crudel parola le lanciai ! 
Non m'ami più, non m'ami più, non m'ami 
Dunque come mi amasti? Ahi di quel detto 
Il rimorso mi penetra le fibre 
E mi brucia il cervello! Oh se potessi 
Dirlo quanto mi amasti! Oh se l'avessi 
Pensato allor, non t'avria tanto afflitta 
Forse, in quell'ora che non scorderò. 


E la Mariuccia pallida, piangente, 
Diceva ancor le litanie. Mia madre 
Pazza gemea sul pavimento; il padre 
Era volato per un sacerdote, 

E l’altra zia con animo virile 

Desolata, e pur forte e di sè stessa 
Padrona, tipo genial di Omero, 

Ci confortava insiem. Silenzio. Un nome 
Celeste s'ode nella stanza. Dio | 

Maria! Null'altro. Tutto omai finì! 





A 


Non vidi più! Al guardo mio si spensea 
La luce. Il duro pavimento sotto 
I ginocchi mancommi, eppur la tenni &° 
Qui fra le braccia mie, fra le mie brefoli, 
Fredda, cerea, stecchita, ahi, per qual tempo 
Non sò, che privo di ragion piombai 
Sul pavimento come corpo inerte. ‘ 
Ma quella voce flebile, affannosa, 
Gli ultimi accenti che scolpian divina 
Di sua vita la fede, oh quegli accenti, 
Oh quegli accenti, chi, chi mai l’udì ? 


Addio, santa eroina! Oh chi mai detto 
M'avria che il sogno funeral sognato 
Nella notte fatal della tua morte, 

Era lo specchio della tua sciagura ? 

Chi m'’avria detto che la bara e il drappo 
Nero, ch'io vidi qual preludio orrendo 

In quel sogno feral, eran la tua 

Bara, il tuo avello, il tuo lenzuol di morte? 
Santa eroina, addio! Sulla tua fossa, 
Dalle lagrime mie, sorgerà un fior! 


20 Novembre 1906, 
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ALLA REGINA D'ITALIA 
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Ode. 


Come fra notte oscura 
Sorge il più bel d' Ismenio 
Astro, la tua figura 
Così nel nostro secolo 
Appar portando pace 
E ridestando di beltà la face. 


Quale mai cara imago 
Di Te più bella e nobile, 
Fior d'ogni fior più vago, 
Poss' io nei volti secoli 
Drizzando il mio pensiero 
Trovar che tenga sulla tua l’ impero ? 


Ov' è quel Nume! Ahi dorme 
Quell’ immortale Artefice 
Che a Te scultorie forme 
Seppe adattare, ond’essere 
Qual la gentil Lucina 
Eterna resa per beltà divina. 
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Bella fu un dì dal biondo 
Aonio Dio la vergine 
Invano invan pel mondo 
Tra le preghiere e i gemiti 
Seguita di Peneo 
Figlia che in lauro trasformar si feo. 





E bella d’ Endimiòne 
I Fu la fanciulla cerula ; 
I Che l' insensato Atteòne 
Rivolse in cervo, ed aurea 
Fu chi Demofoonte 
Va ancor gemendo alla campagna e al monte. 


i Ma tu, leggiadra Dea, 
i, Tu Dafne casta e Artemide 
Vinci, onde invidia crea 
La tua beltade in Venere 
La qual bieca gli amori 
Guata che veston l’ara tua di fiori. 


Oh salve Elena! Raggio 
Divinamente fulgido, 
Che irradî il nostro viaggio 
@ Sotto il bel ciel d’' Esperia, 
i Salve gentil, divina 
Suora a le Grazie, a Citerea regina. 


Qual gente mai la culla 
Ti diè, o prole olimpia ? 
Chi ti allevò fanciulla ? 
Quai Ninfe mai ti pinsero ? 
Onde venisti ?_ Quale 
Fè noi felici stipite immortale ? 
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Fra l'ardue di Cruagòra i, 
Rocce, ove Marte intrepido ni 
D'armi sottil s'infiora 
S 5 . : #46 
Sopra il gran cocchio etereo +4 


Che guida di Bellona 
L'arte, la tube mentre all'armi intuona, 


Ove mai sempre i folli Î 
Son franti acciar che tentano 
Dei ben vietati colli 
Romper le vie, Te candida, 
Qual fior su verde stelo 
Spuntar io veggio a rallegrar quel cielo, 


Beato ed oh quel suolo 
Che lieve bacia il niveo 
Tuo piè, che all'agil volo 
Va disegnando amabili 
Vezzi di lunghe danze 
Circonfuse d’ambrosia e di fragranze ! 


Oliscon tutte in giro 
Le fortunate aure 
Che dal tuo divo spiro 
Sentono aliarsi, e muovono 
Vèr te con lauri in fronte 
Le abitatrici dell'Olimpo monte. 


Quinci al tuo soglio intorno 
Prime le Grazie porgano 
Di bianche rose adorno 
E perle un serto nitide, 
Voto, che un tempo a loro 
Sacravan gli Elleni inneggianti in coro. ‘ 











E mentre intorno immote 
Dame il tuo soglio e pavide 
Cingono, e dolci note 
Vagan per l’aer tremule, 

Di Margherita miri 
Felice il Figlio tue beltà e sospiri. 


E allor che blando e lieve 
Su per li flutti il zefiro 
Spira gentil del greve 
Italo suolo, o Elena, 
Pare che geman l’onde 
Che echeggi il ciel, sussurrino le fronde. 


Oh, se al pensier divino 
Di quei che un dì di Venere 
Ornava il suol latino 
D'Arno partito, il nobile 
Fosse tuo aspetto apparso 
Avria di accenti i muti marmi sparso ! 


Ma più sublimi A pelli 
E Sanzi io veggo sorgere, 
E un dì pei lor pennelli 
Avrai tu o Dea l'Elisio 
Sacrato, e sul tuo frale 
Divo, una Ninfa siederà immortale. 


Nicosia 1902. 





I CANTI DE LA MIA GRAZIA 
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RITORNO ALLA MIA GRAZIA, #° 


Beatus ille qui procul negotiis 
\ Ut prisca gens mortalium, 
' Paterna rura bobus exercet sufs, 
Solutus omni foenere. 


Hor. 


Qui tra 'l verde noccioleto 
Fra le mandrie ed i pastori, 
Dove palpita un segreto 
Un gentile inno d'amor, 

Qui i miei palpiti e i dolori 
Vo’ confondere co’ fior. 


i Qui ove limpido e sereno 
Splende il sol da mane a sera, 

) Dove il canto non vien meno 
De l’onesto campagnuol, 
Dove pende bianca e nera 

" La bell’uva del magliuol, 








Io vo’ questa vita mia 
Correr placida e tranquilla, 
Vo' l'eterna poesia 
Rigoder di questi pian, 
Dove cura non assilla 
Dove amor non cresce invan. 


, : i 
per» pom ced 





O Grazietta verde e buona 
Tutto oblìo il mio passato 
Quando all'anima risuona 
De' tuoi figli la canzon; 
Quando l’onta ed il peccato 
Scordo al rezzo di un burron. 


Fammi, fammi, o mia Grazietta. 
Che in te chiuda i giorni miei, 
Qui lontan da la vendetta, 
Qui nel bacio d’ogni fior, 
Dove eterni stan li dei 
De la vita e de l'amor. 





85 
Ai 


ti 





ALLA MIA CASETTA DI CAMPAGNA. 


Non ebur neque aureun 
Mea renitet in domo lacunar, 
At fides et ingeni 

Benigna vena est. 


O. Horat. 


Qui dove ride primavera, e belli 
Poppan li agnelli e fanno caprioli, 
Dove fioriscon siepi ed arboscelli, 

E mugghian bovi e cantan rosignoli, 


Qui nella quiete in mezzo ai villanelli 
E a l'oneste villane, i miei dì soli, 
Teco trarrò de li anni miei novelli, 
Fra l’odorar de l'uva e dei nocciuoli. 


Teco bianca casetta io sorvolando 
Su le vergogne che la vita appresta, 
Vivrò i miei giorni in un sereno oblìo. 


E teco, io teco in un bel sogno blando 
‘Coronata di fior la bianca testa 
‘Chiuderò gli occhi in placido desio. 
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II. 





E quando un giorno i nipotini biondi 
Mi salteran sui tremuli ginocchi, 
Io vecchio bimbo con le lenti agli occhi, 
E con un far di bamboli giocondi, 


Narrerò loro raccontin coi fiocchi, 
Di fate, di Guerrin, di nuovi mondi, 
E tu, casetta mia, tu ci nascondi 
| Ai perfidi, ai maligni ed a gli sciocchi. 


Oh come allora ne l’età del vero 
Quando non sogna più l'anima stanca, 
E il pie s'appressa al freddo cimitero, 


L, Come cara, tu allor, casetta bianca 
Mi tornerai nel vigile pensiero 
Che sol l’amore e la virtù rinfranca. 


III. 


E voi, mia cura e mio gentil diletto 
Che un santo nel mio cor foco accendete, 
Voi che quest'alma disdegnosa in petto 
Che spera, ed ama e vuol, data mi avete, 


Voi, santi vecchi che sì dolce tetto, 
Mi procuraste e sì benigna quiete, 
Farete voi che un dì sul vostro petto, 
Chiuda e nasconda le pupille inquiete? 
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Ahi forse allora io vecchio solitario DI 
Curvo sotto il fardel del tempo edace, 
Indarno, oh ciel, vi cercherò d’accanto. Pi d° 


E allor leggendo il vecchio breviario 
Fra un salmo e l’altro invocherovvi pace, 
Mentre le gote coleran di pianto! ‘ 


IV. 


Tu sola, allor, mia piccola casetta 
Di noccioli e di fiori inghirlandata, 
Tu sola allor mi resterai, diletta 
Compagna di mia vita abbandonata. 


Tu quando il sol ne l’alto ciel saetta, 
O gela il verno e vien la nevicata, 
Tu mi difenderai da la vendetta 
i De li uomini e de l'aria congelata. 


Ed io vecchietto sul braciere ardente 
Coi bimbi attorno ed il mio Nino (#) accanto 
Rievocherò con l’anima il presente. 


Rievocherò ne l'estasi del canto 


La giovinezza mia che qual fuggente 
Ala, mi lascia dietro il camposanto. 


(*) Fratello de l’autore. 











DORE. 





Apro il balcone. Dalle bianche braccia 
Dore risciacqua gli odorosi lini 
Ne la fontana che mi ride in faccia. 


L'alba risplende in un di quei mattini 
Meravigliosi; gli alberelli il fiore 
Veston di dolci mele e di susini. 


Spunta un bel sole tutto biondo. Dore 
La bianca Dore dalle trecce nere 
Canta pensosa una canzon di amore. 


Laggiù tra i pioppi che le cime altere 
Lanciano ai cieli gravidi di nidi 
Cantano cinciallegre e capinere, 
Ripensa Dore le promesse, i fidi 


Begli occhi neri, i baci del suo Nardo, 
Tutto un passato florido. Di stridi 


Suona il mattino, mentre grave e tardo 
Rosicchia un bove, i grandi occhi nel voto 
Girando lenti, uno spinose cardo ; 


Ne l’aria s'alza un ramoscel di loto. 





II. “ 


PI » i2a000 
Fuma la terra nericante e molle , # 
Dietro l’aratro che il bue lento move, 
Fuma il camino, fumano. le zolle. 


Ricche di fiori, floride di nove 
Erbe le ville odorano, ne l’aria 
Son trilli e canti mentre il sole piove 


L'onda dei raggi su la terra varia. 
II. 


Dore va e stende con le bianche braccia 
I bianchi lini tolti dal bucato 
In faccia al sole che le splende in faccia. 


Una capretta sul vicino prato 
Bela un nasale idillio tutto intorno, 
A cui risponde un guttural castrato, 


Mentre fiammeggia il sol di mezzo giorno. 


IV. 


«O Dore... o Dore ».... Venne ina vampina 
Tutta anelante tutta trafe'ata 
Con un bicliett» centro una manina. 


«O Dore... o Dore » ... Tutta scalmanata 
Dore abbandona i lini alla fontana, 
E corre e corre incontro a la Nunziata. 








« Sai? scrisse Nardo, Dore ». La campana 
Don don, suonava da l'antica pieve 
L’Ave. Nel cielo i bioccoli di lana 














Qua e là vaganti si tingeano lieve 
Di un color roggio. Dore dalla mano 
Portò alle labbra il bigliettino, e in breve 


Corse spedita in casa del pievano. 


V. 


Lesse il pio vecchio con il cor trafitto 
Più volte il foglio; pallida e smarrita 
Dore ascoltava e non credea a lo scritto. 


” 


Tacquero entrambi. Il tedio de la vita 
In quella pasqua di tramonto a festa 
Dore sentia con verità infinita. 


Orava il prete. La corvina testa 
Ella chinava. Ai giganteschi in cima 
Pioppi il sele morìa ne la foresta. 


In uno slancio che l'amor sublima 
Dore afferrò dal vecchio il triste foglio, 
E... l'amerò, proruppe più di prima;... 


E bianca cadde sopra un caprifoglio. 


PAX. " 





« 2a 
In the world sunfihown 
Sleeps a voice unspoken 
P. B. Shelley. 


È mezzanotte e un'ora. Alto e solenne ‘© 
Silenzio. Pace è nelle cose. Pace 
Respira e quiete la natura. Bianca 
Tonda e pensosa ne la immensurata 
Conca del cielo palpita la luna. 

Sospira il vento. Un gorgoglio leggiero 
Scuote l’onde del mar. Freddo e temuto 
Ottobre muor. L'interminato verde 

Dei giardini, ed il bianco camposanto 
Accerchiato di neri alti cipressi 
Pieganti al vento docili le chiome, 

E le coste dei monti a quando nudi 
Come un gatto spelato, e la campagna 
E le cose in disordine cosparse 

Per la muta città, dormono immerse 
Ne l'alto biancheggiar del plenilunio. 


Chi rompe il sonno delle cose ? il torbo 

Sogno chi rompe de li umani? Un fischio 
Acuto, rotto, prolungato come 
Il singhiozzo di un anima. Un rumore 
Sordo come di vento che si cozza 
Coi tronchi e i rami di una selva. 
Un fischio. Ancora un fischio. Un'altro 
Rumor. Poi nulla. E va ne l' infinito 
Silenzio, ne la solitudin, rossi 
Li occhi come di un demone il vapore. 








‘ 
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Chi rompe il sonno delle cose? il torbo 


‘Sogno chi rompe degli umani ? Il canto 


Lontan del gallo de la notte ; il triste 
L'ugual metro del cuculo perduto 

A la campagna, a cui risponde uguale 
Malinconicamente sospirando 

Da l'erma valle il cuculo pensoso. 

E ne la strada serpeggiante bianca 

Di mezzo ai campi sonnolenti e molli 
Di rugiada, si perde all'aer freddo 

Lo schioccar di una frusta, e intorpidite 
Le membra gravi di sopor, la testa 


Grave di vino, dondola sul collo 


Il carrettiere. 


Oh maestoso, eterno 


Silenzio della notte! O interminata 


Solitudine intorno! O bianca luna, 


‘O firmamento placido e sereno, 
‘O stelle, o eterna poesia dei campi, 


Che fate voi così silenziosi ? 

Che non aprite il libro della vita 

Il libro de la morte e de l'amore ? 

Che non dite una sola, una parola 

Su l'eterno destino a cui si appressa 

La famiglia dell’uom maledicente ? 

Che silenzio è mai questo ? E che vuol dire 
Il profondo mister de l'universo ? 


Ci son li spirti in terra, agili come 
Piume che vanno vagolando a notte 
Entro le immense chiarità lunari, 

E parlan tutti, lo dicea la nonna, 
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La vecchia nonna, ne le lunghe sere 
De l'inverno nevoso, e parlan tutti 4 
Del mister che ne attende oltre la tomba, . -, 
Dove Giudice è Quei che su l'eterne » A 


Leggi d'amore, il regno suo compose ? 
Ci son li spirti? E perchè meco un'ora 
Un'ora sola, un solo istante tardi 

Son cotanto a venir, ed un accento 
Dirmi non sanno del dolor che m’ange? 


Oh meglio, meglio conversar coi morti, 
Coi cari morti, che con cento plebi 
Di ben cento color. Meglio svelare 
A li spirti di là purificati 
Questo affanno perenne che ne smagra 
È ne accorcia la vita, e la fiorente 
Giovinezza ne strappa e ne avvelena. 


O cari spirti, cui la nonna mia 
La mia povera nonna un dì credeva, 
Venite ; insieme passerem la vita ! 
Pensosa luna e solitaria amica 
De la silente notte, unica forse 
Che non inganni mai, che non tradisci ! 
Quante miserie e quanto fango, quanto 
Non ài visto passar |! Che mascherate 
Non àn turbato la tua bella faccia ! 
O dolce amica, ben è ver! Di fango 
E fatto l’uomo, il mondo è dei tartufi, 
Ed è un eterno carneval la vita ! 
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TEMPORALE IN CAMPAGNA. 
I 


Il tuon rombando rotolò lontano 
Le nuvolaglie scesero sui campi 
Là su di un colle, qua sopra di un piano. 


Nel ciel nericcio rosseggianti i lampi, 
A cui seguian rumoreggiando i tuoni 
Si sprigionaro, quasi il ciel ne avvampi. 


Tacquero in un momento le canzoni 
Sotto ai nocciuoli, delle villanelle, 
E.della Mara dai grand'occhi buoni. 


L'acqua giù venne fitta a catenelle, 
Mugghiò l’armento ed a le grasse stalle 
Dondolando correa le campanelle. 


Il capoccia guardò : sopra le spalle 
Vide il compare che tenea il marrello 
E conduceva il mite gregge. Oh falle 


Falle compare, riparar bel bello 
Laggiù le bestiole a la capanna, 
Chè il tempo è nero e ne farà flagello 


Prima che arrivi alle tue stalle. A nanna < 
A ninna nanna canta la masszia 
Ponendo in cuna il bimbo, a ninna nanna. 


Su l’uscio ritto il buon mastino abbaia. 





Ohè, compare Bastiano, aprite, 
Son io, Giovanni il vecchio, ricordate ? 
Che vi potò e zolforò la vite. 


Entrò il compare e impresse le pedate 
Sul tavolato pavimento ; intorno 
Salutò. Poi si assise. Alle impannate 


L'acqua sbatteva imperversando. Il giorno 
Moria in un lento suono di campana 
Stanco solenne. Del mugnaio il corno 


Tacque che chiama la gente lontana 
AI suo mulino ; il vecchio focolare 
Scoppiettandg, bruciava. Una villana 


Dall'occhio grande e azzurro come il mare 
Sbattea lo staccio d'una all'altra mano. 
Di questo tempo, che vi par, compare? 


Fece, guardando il vecchio, Bastiano. 
Ehi, buona l’acqua, giunto è il tempo omai 
Compare mio, di seminare il grano. 


Chi non semina già, perde, lo sai, 
Semente ed opra, e perderà l'annata. 
D’una finestra dolce più che mai 


Un bel canto ne uscia, come di fata, 








III. 


Fior cilestrino, 
Canta la Mara dai grandi occhi buoni, 
Chi fece te, fu Raffael d'Urbino. 


Occhio sincero, 
Occhio che ti creò Santa Lucia, 
Tu se’ l'oggetto d'ogni mio pensiero. 


Boccuccia rossa, 
Come il corallo della mia collana, 
Ti vorrò bene finchè andrò a la fossa. 


Fior di gaggia, 


Ti voglio bene assa' te ne vo' tanto, 
Ti voglio tutta dar l’anima mia. 





TORNA IL SERENO. 


E trilla e trilla il passero mendico, 
Lieto del sol che torna, svolazzando 
Da un pie’ di noce a un albero di fico. 


Fuma la gleba smossa; vaporando 
Grave il letame, fuma, ed il bel sole 
Splende nel cielo che si va spianando. 


Grossi tra’ pali d'un color di viole 
Chiuso, pendono i grappoli maturi, 
Ne l’aria è un canto misto di parole. 


L'edera verde attorcigliata a' muri, 
Le mele rosse tra le foglie gialle, 
Ridono al cielo di cobalto. Scuri 


Gracchiano i corvi giù calando a valle 
Ove la preda putrida vapora, 
Fischia il villano, e su le curve spalle 


Ripon la zappa che lasciò brev'ora. 
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II. 


La gallinella raspa sopra il ciglio 
D'un fosso, e il verme placido che bruca, 
î Scova ed inghiotte. Il timido coniglio 


Lascia guardingo la sua occulta buca, 
E fra l’erbette le nerastre corna 
Una chiocciola fuor sbavando sbuca. 


Lassù per man con la capretta torna 
La bionda Rosa a pascolare al monte, 
E un pensier triste da la mente storna, 


Caccia una nube che le passa in fronte. 


III. 


Sopra quel monte, presso quell’ulivo 
Sotto il leggiero mormorìo dei pini, 
Accanto all’acque limpide di un rivo, 


Dove verdeggia mista coi lupini 
La madreselva, e tordi e pettirossi 
Empion di zirli lucidi i mattini, 


In un tramonto di riflessi rossi 
Iu cui tacea soavemente il colle, 
Vide il suo amore. Fortemente scossi 








Restaro entrambi. Ed ora, egli, che folle, 
Era il suo Beppe per l'amor di lei, 
Che pria di andare a rivoltar le zolle . «+ 
o 
Del suo campetto, ogni mattin ne’ bei 
Giorni passava da la sua casetta, 
Ora lontano da cinque anni o sei, 


Forse ha scordato... Povera Rosetta! 
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AVE SOLI 


Salve bel Sole! Un canto a te che lieto torni 
Io lancio con l’anima in festa, 
A’ tuoi divini raggi, a la tua chioma bionda 
Il canto de l’anima io sacro. 


Da l'universo a te, che, luce del mondo, tu se” 
Sorriso di augelli e poeti, 
Come un incenso sale, come un vergineo canto 
Un inno di gloria e di amore. 


Salve bel Sole! Io stanco da le tenèbre orrende 
De l’ore che il cuculo attrista 
D'una canzon di morte in un funereo metro, 
Io cerco i tuoi raggi, o pio Sole! 


E come un dio benefico, come un veggente nume 
Tu sorgi dal cerulo mare, 
E sopra i folti boschi, sui biondeggianti piani, 
Su' prati di rossi papaveri, 


Dove l'augello spicca l'aereo volo, e tessono 
I grilli un idillio d'amore, 
Tu, giovinetto eterno, tu giovinetto biondo, 
Ridoni il sorriso e la vita. 


bo Geo 





N 


Ti benedice il fiore, ne la foresta fredda 
La tigre e il lion, ti saluta, 
Ma al tuo cospetto sacro, una bestemmia sqaglia 
Da l'occhio di sangue rigato, 7° 


Chi nella notte buia, chi nella notte truce 
Col ferro nel pugno omicida, È 
Trama delitti e sangue de l’innocente chiede 
Nel complice cor de le macchie ! 


Dimmi, o bel nume, un giorno quali mai figli feri 
La selce a' be' rai luccicante, 
Primi a la strage acuiro? Chi di fraterno sangue 
Spettacol funesto ti porse ? 


Chi ti spruzzò il bel volto ricco di luce e gloria 
Del sangue de l'uomo? chi il canto 
Dei rosignoli e i voli de le farfalle d'oro 
Rompeva con urli di morte? 


Deh quanti foschi drammi, che faticose istorie 
L'umana progenie ti schiuse . 
Da quelle prime aurore, ne l’ondeggiar de' secoli, 
Su' bei palafitti di Adamo! 


Deh come triste il volto dietro le nubi rogge 
Allor che la clava piombava 
Del fratricida primo sopra il percosso Abele, 
Tu d'Eli, o figliuolo ascondevi. 


E da quel giorno pagine di vergognose 1storie 
Di bassi degeneramenti, 
E di tartufi in maschera da le contrite anime 
\ Danzaronti macabre innanzi! 
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O Dante padre! Un giorno nel tuo divino sogno 
Lanciavi nel pozzo gigante 
I traditori e i vili, e su gli ambigui petti 
Gittavi il disprezzo del mondo ! 


O Dante padre! quella triste progenia al mondo 
Ancor non è tutta dispersa, 
: Frate Alberico vive da le trecento teste 
Di sotto al bel sol che dardeggia. 


O Dante padre! vivono a mille a mille i Giuda 
E morto non è Michel Zanche, 
E i Catalani trescano con Vanni Fucci e ghigna 
Caino non più a la foresta! 


Deh, tu che il tutto vedi, Sole, bel ‘Sole dimmelo, 
Che dunque mai pensano gli uomini? 
A che destini aspira, quali ideali sogna 
Quest'onda di popolo inquieto ? 


Oh dei duelli atroci che ardon funesti i secoli 
Potessi tu l’ira sedare, 
Oh per un'ora almeno, co' tuoi begli occhi io leggere 
Potessi ne l’alma del mondo! 





PI VM 








OR SON DUE ANNI. hi 


Or son due anni che partì lontano 
Il mio bel damo, il damo mio d'amor, 
E son due anni che qui attendo invano 
Il dì e la notte, e lui non torna ancor. 


Nel triste istante che mi diè l'addio, 
Mi porse un bacio sulla chioma d'or, 
E poi pigliava il mare, il damo mio, 
Il mio bel damo, e non ritorna ancor. 


Oh se qualcuno su l'ocèano immenso 
Sa dirmi che l’à visto veleggiar, 
Le trecce bionde gli darò in compenso, 
E la collana azzurra come il mar. 





104 


NUPTIALIA. (*) 


Lo vedi amico? Spunta pel lucido 
Ciel di zaffiro, un astro fulgido, 
E luce di pace e di amore 
Piove attorno al gentile tuo crine. 


Lo vedi amico? Surge dai calici 
Dei fiori un'onda pregna di balsami, 
E bacia fra sogni e speranze 
La tua mite, la buona Maria. 


Oh come belli, lieti s'intrecciano 
Speranze e sogni, amore e balsami, 
Attorno alle chiome gentili 
Di voi, fiore gentil di virtute. 


Oh come belle, liete vi danzano 
Attorno l'ore in questa fulgida 
Tua festa che scorda le amare 
Lotte, i dubbi, le dure ripulse. i 


No, non è tempo questo di nuvole; 
No, non è giorno questo di lacrime. 
E' festa. Scordate. Ridete. 
Inneggiate alla gioia all'amore! 


Vedi quel punto che brilla tremulo 
Ne l'orizzonte ? Esso, o Calogero, 
Lo sento, lo sento, è l'oroscopo 
Del tuo lieto avvenire. Sorridi | 


(*) Per le nozze di C. Fazio e la signorina M. Pisciotta. 





hi 
Sorridi, caro, cui sento l’anima . 
Legarsi in forte, sublime vincolo 
Di affetto. Sorridi, sorridi. i 4 


Per te tutta sia un maggio la vita! 


Ricordi? un giorno quando si urtavano 
Nel tuo bel core speranze e dubbii, I 
Quand’alta strideva la lotta 
Tra 'l presente e l’incerto avvenire, 


Tu, nel cui petto batte di un angelo 
Il core, quante lacrime e spasimi 
Versasti qui dentro al mio core 
Che ti intese, ti amò, ti rispose. 


Or son molti anni. Eppur ritornano 
Cari, quei giorni di lotte trepide, 
Ritornano cari, chè al fianco 
Una fata or ti rende superbo. 


E tu che tanto soffristi il gelido 
Verno, deh godila, oggi quest'aura 
D'aprile, di maggio fiorito. 

Godi, godi, mio forte fratello! 


E quando un giorno di svelti parvoli 
Questa tua fida compagna colmati, 
Sorrida a quei cari innocenti 
La speranza, la vita, l’amore! 


E' questo il santo, l'unico augurio 
Che oggi ti manda quei che fu l’anima 
De l'anima tua gentile, 

Quei che tanto ti amò, che tu amasti. 





elena sitio 
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AMMATTITA. 


; Dissero ch'era il prete ne la stanza 
Solo con lei. Nel piccolo cortile 
Le comari piangevano. Una manza 


Mite guardava dal vicino ovile 
Con li occhi grandi grandi che vedeva 
La prima volta quel fiorito aprile. 


È E il collicello verde le pareva 

i Un mostro misterioso e sconosciuto, 
È E da le grandi fauci metteva 

P Un muglio lungo in segno di saluto. 
| Il. 


E venne il prete, e disse ch'ella stava 
Male, assai male e che la meningite 
L'avea ammattita, e più non ragionava. 


E voleva sgozzare, ella, che mite 
Fu sempre e buona, i figli tenerelli 
Che ignari stavan lì, picciole vite. 


Pel RR e I Te ge RT 





E parlava di morti e di coltelli, 
Diceva che le avean tutti rubati 
I buoi ne la mandria ed i vitelli. 


E poi diceva che di cento stati 
Era regina, e non volea vedere 
Più la sua greggia vile ed i suoi prati. 


Ed alla mamma che per ore intere 
La chiamava piangente e la pregava 
Di bere il dolce latte, ella le nere 


Pupille dilatava e la guardava 
Come se riacquistasse la ragione. 
Ma uno scroscio di risa le passava 


Triste sul volto. Sotto nel burrone 
Fischiava il merlo. Lungi una ragazza 
Cantava dolcemente una canzone, 


Il sol si rinfrangeva nella guazza. 





è SRO RR PN | na PE. 9 
ì ; 


MEMINISCERIS ? 


All’Avv. Ersilio Cianto. 


Io leggevo dei versi e ne la voce 
Mi tremava un'arcana onda di pianto. 
Era un tramonto, lo ricordi Ersilio ? 
Un tramonto di rosa e di viole. 
Ne l’aria e ne le cose eran distinti 
Fruscii di foglie, e obbliqui voli e trilli 
Di rondini; eran febbri, erano palpiti 
D'anime ignote ed incomprese ; erano 
Misteriose voci di natura, 
Invisibili esseri lontani 
Ed infinite voluttà di pianto. 
Ricordi Ersilio? Tu ascoltavi il canto 
De la mia voce, e quasi pien di febbre 
E di delirio giovanile, a un tratto, 
« Bravo, bravo, poeta » mi gridasti, 
« Voi mi avete commosso ». lo ti guardai; 
La febbrile tua man strinsi per entro 
La mano mia, e ti guardai di nuovo. 


si 
Ho 


Fuori moriva in un tramonto rosa 
Il bel sol di settembre, e come un grande 
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A 


Clipeo di rame si ascondea nel mare. è L 
E la marina rilucea di fasce 
E di lucciole rosse, a schiere a schiere . ;» 
Tremolanti al gran pian liquido enorme. * A 
Da la finestra che inquadrava un pezzo 
Del bel ciel di cobalto, una sottile 
Nuvoletta rosata iva fuggendo 

Per li azzurri sentier pari a una tenue 
Capigliatura d'una fata bionda 

De le antiche leggende, e lievemente 
Come un sospiro d'anime gentili 

Si scioglieva nell'aria. Alta e solenne 

Dal campanile della chiesa antica 

Si partiva una grande ala di pace, 

In una nota altissima che ’] tempo 

Non à punto distrutta, e che ricorda 
Eternamente a' secoli che sono 

E che saranno a' morti ed a’ viventi 

Ed a’ non nati, una sublime, eterna 
Preghiera che alta risuonò sul labbro 
D'Alighieri e d'Aroldo: Ave Maria. 
Ricordi? E in alto, nel tepor de l'ora 
Crepuscolare, ne le valli pregne 

D'uva matura, e risonanti liete 

Di ruscelli e di canti di villane, 

Tornanti gaie al casolar dov'arde 

Il fuoco e bolle il cavol fiore dentro 

i La pentola annerita, entro le ville 

E dentro a l’onde azzurreggianti e al bacio 
De l'imminente notte addormentate, 

E sopra i monti e sopra i colli e in tutti 
I pori de la vita e de l'amore, 











Rispondeva una voce: Ave Maria ! 
Ricordi? Come una memoria lieta 

Mi ritorna quel dì, quel morituro 
Giorno autunnale. Ah ne la vita triste 
Tutto tutto non è; tutta deserta 

Mon è la vita se ne il mar de’ forti 
Disinganni, a le lotte ed a le nere 
Trame ed a’ giorni senza sole e.senza 
Un fil solo di verde, alfin risponde 

Il fido accento d'una voce amica. 
Ricordi quella sera? Oh la solenne 
Ora de la preghiera! Ora di pianto 
E di conforti! 


Dopo alquanti giorni 
Io ti vidi passar. Bello incedevi 
Ne' tuo’ ventiquattr'anni, e ti rideva 
Ne l'occhio nero come loto e puro 
Come un'alba di maggio, il sacrosanto 
Raggio de l’ideal. Sopra la fronte 
Precinta d'una conca di capelli 
Foltissimi, nerissimi anellati, 
T'aleggiava una dolce aura serena 
Di giovinezza, e su le labbra il riso 
De la bontà. Tu m'eri allor ne ’l core. 


TAV dl Sue 7 qa © hont 











E ci amammo così. Tu mi dicesti 


ur 
tì 


è 


« hg 
sd 


Che "1 mio canto ti piacque ed io ti dissi 
Che mi piacque il tuo cuore, Oh dolce amico, 


Di mezzo a tanta frode e a tante insidie 
Di cui piena è la vita, e a tanta plebe 
Vile e profana, cui delitto è un core 
Aperto, e un volto su cui danza 'l riso, 
Dimmi: un sollievo non è questo forse 
De l'amarci così e di sentire 

La gran legge di Lui, fresca per entro 
A la freschezza de’ verd'anni nostri ? 

Oh mio povero amico, a che fatali 
Valanghe scande questa età di nani 

In maschera e in vernice. In che caldaie 
Di pece nera rotola e s'avvolge, 

E s'invischia e si tarpa e si contorce 
Questa misera fauna di ciuchi 

E di birbanti, che ti mostra il miele 

Su le labbra, e ne ’1 cor cova veleno. 

E insidie trama di soppiatto, e spesso 
Ne ’l gran nome di Lui ti manda inferia, 
Candido amico! che tu mai non vegga, 
Come pur troppo gli ò veduti io stesso 
Ne la mia breve giovinezza, a torme 

I Catalano e gli Alberico innanzi 
Ballonzolarmi, e fare insiem gazzarra ! 
Ah miserie, miserie e turpe quadro 

Di miseri che lanciano la mano 

Nel buio, e treman di mirarti in faccia ! 















Dimentichiamo, amico. Un chiodo e un fiore, 
Un breve riso e un lacrimar perenne, 
Un sogno dolce e una vigilia amara, 
Un ideal di pace e un'aspra guerra, F 
Una caduta ed un conteso trionfo, 
Una lotta gigante e una conquista, 
Ecco la vita, Ersilio! Avanti avanti !... 
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PER LA NASCITA Pi 


DELLA MIA PRIMA NIPOTINA. 


Quando su la tua pargola persona 
Che d’angel bello à forme radianti 
La mia pupilla fisa si abbandona, 

E l’anima s'india pregna di canti, 


Io penso, o bimba mia, dai scintillanti 
Occhi su cui l'amor si disprigiona, 
Penso: se affanni tu ci costi e pianti, 
La gemma sei d’una regal corona. 


Oh se un giorno saprai, bimba innocente, 
Quanto sorriso mi apportasti e quante 
Speranze germinar ne la mia mente, 


Tu crescerai un angelo di amore, 
Non tradirai tu, no, tutte le sante 
Vive speranze del mio giovin core, 


II. 


E sai, mia bimba, quali son le sante 
Speranze che lo zio nutre per te? 
Che tu sii buona, semplice ed amante 
Del Vero, de l’onesto e de la Fè. 





Che tu sii buona, e cresca d’ora innante 
Il più bel fiore che à giardin di re, 
Che tu sii buona, e le materne piante 
Segua. Scuola più santa altra non v'è. 


Segui la mamma tua; buona sarai! 
Sarai l'olezzo e il fior di questi pressi, 
Ed io ti vorrò bene un mondo, sai. 


Ma se dovessi... Ah no, larve dementi, 
Lungi, lungi da me! Se tu dovessi... 
Meglio che gli occhi miei fossero spentil 


III. 


Meglio che gli occhi miei fossero spenti 
S'io non potessi un dì narrare al mondo 
Le tue maschie virtù, e ai quattro venti 
Gloriarmi di te, angel giocondo. 


lo ti voglio spettacolo a le genti 
Di eroismo e di fede. Abbi nel fondo 
Del cor due numi nobili e possenti : 
Primo Nume sia Dio, patria secondo. 


E quando crescerai così fornita 
Di ciò ch'io sogno per il tuo avvenire, 
Non dirò vana tutta la mia vita. 


E se de l’amor mio serbi nel core 
Riconoscenza, non vorrò morire 
Che vecchio, vecchio assai sol per tuo amore. 





E s'io non fossi, bimba mia nel mondo# 


Quando tu crescerai piena di vita, ì, 
Se dal mio corpo l'anima fuggita 
Fosse anzi tempo, e ad una buca in fondo 


Marcisser l'ossa mie, mentre t’invita 
Il profumo dei campi e il ciel profondo 
Al sorriso e a l'amor, vivi giocondo 
Il tuo sogno mortal! Ma se sfuggita 


È l’immagine mia da la tua mente, 
Chiedi al fratello mio di tratto in tratto, 
Chiedi alla mamma tua, chiedi a la gente 


Quant'io ti amai. E se non crederai, 
Guarda ne la mia stanza il mio ritratto, 
Guardalo fiso e te ne accerterai. 


S. Salvatore } dicembre 1909. 
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‘PRESSO ALLA CULLA 


DELLA MIA NIPOTINA. 


Che dolcezza che sorriso, 
Bimba mia, tu apporti a_ me, 
Quando atteggi il picciol viso 
A quell’aria di bebè. 


Vieni, vien fra le mie braccia 
Piccolina del mio cor, 
A Vieni, e baciami la faccia 
D'un tuo bacio tutto amor. 


Vien ch'io stretta al petto mio 
ì Ninna nanna ti vo’ far, 
E siccome a un picciol Dio 
Vo’ comporti un bell’altar. 


E se in sogno ridi bella 
A’ tuoi angeli del ciel; 
Sei più cara d'una stella 
E d'un giglio in su lo stel. 


Ninna nanna, Mariannina 
Dormi, deh, non ti svegliar, 
Dormi, dormi fra la trina 
Ch’io son teco a vigilar. 








Io son teco a vigilare DI 
Perchè il fango e la viltà 
Non arrivi a penetrare è 
Mariannina, fino a qua. ” 


Oh mia vita e mio sorriso, 
Meglio meglio non venir { 
Mai al mondo o al paradiso 
Presto volgere il desir. 


Ah mia cura e mio diletto 
Cosa sei venuta a far? 
Mi si stringe il cor nel petto 
Quando..... deh non ti svegliar! 





x 
4 i 
I 
i 
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IL CANTO DELLE SARTINE* 







Non han negli occhi languidi una lacrima, 
E dalle gote disparì il bel fior, | 
Stan tutti i dì con l’ago su le seriche 
Vesti a cucire e su’ bei drappi d'or. 


Un sospir greve sorge come un gemito 
A quando a quando che va lento al ciel, 
E il petto s'alza con assiduo anelito, 
Mentre l'ago trapunta il niveo vel. 


Un'afa passa lenta lenta e soffoca 
Quelle tante di amor vite gentil, 
E da le labbra si sprigiona pallide 
Come un’eco di pianto, un canto umìl: . 


Di travagli di stenti e di sudor, 
Cuciam, cuciamo, in laute mense ingrassano 
Col nostro sangue i re del disonor. 


Cuciam, stasera avremo per stipendio 
Dieci soldi in dieci ore di lavor, 
Cuciamo, i ladri gonfiano ne l’ozio, 

Noi smagriamo di fame e di languor. 


# Scrissi questi versi il 28 maggio 1905, dietro aver letto s 
giornale, l'Unione, di Palermo, una lettera di protesta e di 
scritta da una di quelle povere sartine, sfruttate e dissan 
proprio lavoro. Oggi non avrei certo scritto simili versi, g 
condizioni sono molto mutate in pro’ di queste povere figlie el la 


cui auguro ancora avvenire migliore. 
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‘Di chi siam figlie noi, forse dei Paria? 
gli Iloti generate ci han ? 


e chi ci ruba su la mensa il pan! 


Abbiam tre lustri e il nostro corpo gracile 
l'ago e il lino indebolendo va ; 

jam compagne per chi il sangue succhiaci, 
chi ci spoglia e dispogliar ci fa. 


Noi nel servaggio sian dannate a. vivere, 
in una vita rea di schiavitù, 

Per noi taccion le leggi e la giustizia, 

O son fantasmi che non vivon più ? 


Di chi siam figlie noi, forse dei Paria ? 
forse gli Iloti generate ci han ? 

am, cuciam compagne, un lenzuol funebre 
chi ci ruba su la mensa il pan. 


Benedetto il buon Dio! Tu che fai vivere 
erel che tetto e pan non ha, 

tu pensa per noi, Dio di giustizia, 

tu pensa per noi, Dio di bontà. 


don... compagne è l'ave, diciam l’Angelus 
te il refe e sciogliam l'inno al ciel: 


L'Angel santo scese un dì, 

E Lei tosto concepì 

Dallo Spirto: Ancella io sono 
Del Signore, e a Lui mi dono. 
Si fè carne il Verbo, e in noi 
Abitò, figliuoli suoi, 


si compagne, un lenzuol funebre, "i 
ciam, cuciam pagne, 4 


Io 





Ave Maria! È buio e non ci mandano ? 
Perchè, mio Dio, perchè son sì crudel ? 


Di chi siam figlie noi, forse dei Paria ? 
Forse gli Iloti generate ci han? 
Cuciam cuciam, compagne, un lenzuol funebre 
Per chi ci ruba su la mensa il pan. 


Abbi, Signor pietà, pensa a noi misere 
Che le forbici, l'ago ed il servil 
Lavor, consuma sotte e dì, difendici 
Da questa gente sfruttatrice e vil. 


Signor, nelle tue braccia il nostro povero 
Nulla poniamo, deh, giustizia fa, 
Che se tu non ci salvi, o Dio dell'anima 
Dai vampiri, chimai ci salverà ? 



























BRINDISI. - A 


AC. Sardo Infirri., 
l 4 
Qui, dove scintilla 
Zampilla il bicchiere, 
Qui dove il piacere ‘ 
Menzogna non è, 


Qui dove si asconde 
L'Agnello di Dio, 
Qui dove il desio 
Non muore con me, 


lo sentomi invaso 
Da cento carezze, 
Io sento l'ebbrezze 
Di un vergine amor. 


— Che cosa a me importa 
Se cade e si fiacca 

La turba vigliacca 

Dei cento color ? 


Che cosa a me importa 
+ Se l'idra balorda 
Del popol, si lorda 
Di sangue e b..., 


O se a Moncitorio 
Si burla e schiamazza, 
E l'onta scorazza, 

La reggia e l’ostel ? 
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A me cosa importa 
Se innanzi mi danza 
L'ipocrita ganza 
Gridando: Gesù ? 


Se il fango e il pattume 
Ci cola dai volti, 
Se mezzo sepolti 
Scendiamo laggiù ? 


Se il trivio... oh basta ; 
Chiudetemi gli occhi, 
Io bevo agli sciocchi 
Di oggi e di ier. 


Io bevo ed oblio 
Nel vino spumante, 
Le maschere sante 
Dai santi pensier, 


Si piange ? Che importa ! 
Il calice brilli, 
Spumante scintilli 
Qual gemma del mar. 


Si muore ? Che vale ! 
Il vino trabocchi ; 
Chiudetemi gli occhi, 
Io voglio sognar! 
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I MARTIRI DE LA MISERIA. © 


Popoli sono, e liberi 
Nacquero un giorno come te, o fratello, 
Queste ch'io veggo muovere 
Larve ed ombre balzate da l'avello. 


Popoli sono e miseri 
Che non han tetto e che non ànno pane, 
E i giorni lor trascinano 
Assillati ed incerti del dimane. 


Popoli sono e un bricciolo 
Di pan che avanza al tuo servitorame, 
Manca alle madri e ai pargoli, 
Di pianto eredi e martiri di fame. 


Eppure un giorno furono 
Questi pezzenti irrisi, abbandonati, 
Furono questi martiri 
Che i dì lasciar sopra i tuoi pingui prati. 


Fu sol per questi miseri 
A cui tu neghi un fico ed una buccia, 
Un soldo ed una mandorla, 
Un letto, una camicia e una casuccia, 
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Che le tue mense risero 
Di lauti cibi e tazze ristoranti, 
E l'arche tue sonarono 
Di tesori, di gemme e di brillanti. 


È Ed oggi in balli e in aule, 

In crocchi, bische, circoli e b... 

Tu bracchi, mentre languono 
Questi infelici fra ospedali e ostelli. 


E allor che d'ori fulgidi 
La dama tua si abbella a te d’intorno, 
Fra le zolfaie lasciano 
La vita, mille eroi, in un sol giorno. 


E se monelli gemano 
Gridando indarno a la tua porta: ho fame, 
Tu sghignazzando snoccioli 
I tuoi marenghi a la baldracca infame! 





AD ELENA D'ITALIA 








AD ELENA D'ITALIA. cs 
= 4 
Dopo il 28 dicembre 1908. 


No, che la storia dei corsi secoli 
Non ha figure che te somiglino, 
Le case più suore non hanno 
Non han madri di te più soavi. 


Passa, deh passa o buona, o inclita 
O di Cruagòra che la Dalmazia 
Guarda e la Bosnia, figliuola, 
Passa: chi piange ti benedice. 


Oggi che il fato bieco d'Italia 
Ricca di vati, ricca di martiri, 
Di fiori regina tra ’] mare 
E il cielo nitido di zaffiro, 


Come una tomba pesa su gli animi 
Gravi di lutto, gravi di lacrime, 
E il regno fatal de la morte 
Il suo negro stendardo dispiega, 


E stragi semina, pianti e sterminio, 
E la miseria fa tanti zingari 
Di tanti telici che il sole 
De la vita baciò e de l'amore, 
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Oggi, o tu, Augusta donna d’'Ausonia, 
Che piangi al pianto di tanti miseri, 
Di vecchi, di mamme infelici, 
Che non hanno più pane, non hanno 


Più casa dove possano al vespero 
Attender liete lo sposo e i floridi 
Bei figli da l'arse officine, 
Oggi il tuo nome passa a la storia. 


E chi obliare potrà nei secoli 
Te, dolce, mite, soave, tenera, 
Volante per l’egre corsie 
E bendar con le industri tue mani, 


Chi con la morte, chi con li spasimi 
Lottando, invoca lo sposo, i teneri 
Figliuoli, la giovine moglie, 

Il genitore bianco, il fratello? 


Ahi gli innocenti orfani, i parvoli 
Che ti ricordano i tuoi tre angeli, 
E ignari del fato tremendo 
Che lor grava sul capo, ti stanno 


Innanzi, e miranti come mirarono 
Un dì la madre giocondi ed ilari, 
Tu baci tra ’l riso ed il pianto, 
Tu con lungo sospiro carezzi! 


O santa *, o Donna sacra a la patria, 
Cui splende puro sul volto di angelo 
Il raggio gentil de l'amore, 
La pietà che affratella le genti, 


* Così in quei giorni i soldati russi e italiani chiamavano la eroica. 
Augusta Donna. 





Da l'Urbe, un giorno sogno di despoti?. 
A le Ande gelide, suona in un palpito , 
D'amore, il tuo nome gentile, IL 
E tu, fiore d'oltr'Alpi, sorridi ! 


Sorridi, o buona! Di te Virgilio 
Non sognò mai nè Omero ellenico, 
Nè Dante cristiano o Torquato, 

Per intesserti un'epica tela. 


Ma se fin'oggi Casa Sabauda 
Ti ebbe Regina, domani fulgido 
Il sole di gloria: « Ella visse ? » 
Dirà. « Fu un mito? Fu una legenda? » 


E se li spiriti magni rifulgono 
Ove più puro l'Olimpo innalzasi, 


Tu un giorno, o Regina, in Olimpo 
Avrai corone simile a dea. 


Ivi Bisazza, ivi Mauròlico 
E La Farina, bei nomi zanclici, 
« Di gloria, di gloria, di gloria » 
Ti porranno un bel serto sul crine. 
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IN MORTE 
DI 


GIOSUÈ CARDUCCI 


No, non morivi, tu, superbo Enotrio, 
Tu non morivi in quel febbraio rigido, 
Moriva, ahimè, moriva sacra d’Ellade 
E di Roma il poeta e quel d’Italia. 


Tu eterno vivi tra li magni spiriti, 
Tra li astri grandi, scintillanti e fulgidi, 
Tu eterno vivi, ma di Grecia piangono 
Li dei, che senza te l’occaso temono. 


Tu li eternavi, tu dal mar ceruleo 
Le Ninfe fuora in dolci danze armoniche 
Chiamavi, e l'arte si chinava pavida, 
E tremavan per te le corde eolie. 


Oh quali dolci fremiti, che spasimi, 
Che sdegni fieri e che furori indomiti, 
Che potenza, che febbri e che delirio, 
Non morivan con te, superbo Enotrio. 


Tremar le Ninfe, e si tuffar le NAiadi 
Nei fonti, ed esular le sacre Oreadi 
Su su pei monti, e dentro al mar le OceAnidi 
E tra’ folti boschetti andar le Driadi. 
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E pianser tutte. E di singhiozzi e gemiti 
Ne fu commosso il Padre Zeusi Olimpio, 
E li altri Numi, ch'essi pur perdevano 
Il cantore di Grecia e il vate ausonio. 


E quella un dì che dalla rupe Léucade 
I sogni ardenti e gli incompresi palpiti 
Spegneva, e Tisia che lottò Falaride 
E la vendetta ne accennava di Elena, 


E quei che combattè tiranni e despoti, 
Alceo, cui rise la bontà di Pittaco, 
E quei di Paro che l'amata Néobule, , 
Con giambi atroci giù spingea ne l’' Erebo, 


E Focilide e Orazio e Asclepiade 
E mille e mille ancor divini spiriti, 
T'adornaro di mirto e verde lauro 
Le folte chiome, e ti acclamar con cantici 


Loro grande vicino; e ne la storia 
Rifulse in oro: « De la Grecia Enotrio 
Ebbe l'arte e d' Italia il canto nobile. 
| Enotrio, Enotrio tu vivrai nei secoli | » 


Oh chi le strofe d’oggi innanzi eolie, 
Ora molli di suoni e pien di fascini, 
Or superbe di sdegni e d’ira e d'odio 
Contro i vili e i tiranni e i fiacchi arrecane? 


No, non morivi tu, superbo Enotrio, 
L Moria di Grecia nel bel ciel d' Italia 
L'arte, e le corde della cetra eolia 
Si spezzavan con te, con te morivano ! 





FATALIS HORA. Mor: 
sd 


. All’Avv. Gaetano Natoli. 
. 
O Roma eterna, dentro le quadrate 
Mura, su cui accidiosa pende 


La luna, e tetre percotendo batte 
L’urne dei Cesari, 


Nel caloroso aere di luglio 
Passa una nenia e lontanando muore 
Come affogata nel divino Tebro. 


A te di fronte, 


O Roma eterna, stanno i monti Albani 
Avvolti come in un velario bianco ; 
E al Campidoglio e a l’Aventin miranti 
Taciti e mesti 


Il bel San Pietro e il Vatican pensoso 
E sospiroso ne la calda sera, 
Chieggon : selegai torbidi, pregate 
Cristo stasera ? 


Che nube è quella che vi passa in fronte ? 
Che lamentate in un singhiozzo roco ? 
Forse le antiehe glorie tu piangi 
O Capitolio ? 





O i tuoi bruciati e ricostrutti templi 
Da Prisco al sacco vil di Genserico ? 
E tu alla plebe senza pane, forse 
Pensi, Aventino ? 


O a Caco il ladro che disonorando 
E dispogliando ramingò furtivo 
Dove si alzaro i colonnati al cielo 
Bianchi di Murcia ? 


Ì Scuoton negando i due giganti immani 
La folta chioma al bianco astro lunare, 
: E da lontano lucidi fantasmi 
Flacco e Marone, 


Vanno silenti per l'immensa selva 
Di templi, e regge, e case ed obliate 
Soffitte, dove con la fame tetra 
Pugna la morte. 


Passan sdegnosi il Celio e l'Aventino. 
L'Arco di Tito, vecchio, luminoso 
Come l’amore, ride ai gloriosi 
Pellegrinanti. 


lie i dina 
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E i vati passan. L' Esquilin sussulta ; 
Orazio Orazio, dopo tanti secoli 
Le membra tue gelosamente io tegno ; 
Vieni a vedere. 


1 


Vien. Non è Bruto che qui trarti vuole 
Sui disertati campi di Filippi ; 
Qui non è Cassio. E' Macenate il tuo 
Che ti sorride. 








Vieni. E Virgilio dice ad Orazio : 
« Oh anch'io potessi qui dormir con teco 
E Cilnio, qui, dove si muor Leone É° 
Decimoterzo ».* 


E passan oltre. Un faggio secolare 
Protende al bianco lume de la luna 
L'ampie corone, ricche di dormienti 

Augei nel nido. 


Maro lo scorge da lontan. Sorride 
A lui che dolce par l’invochi ancora, 
Ed al compagno: tu lo vedi ei dice 
Il faggio grande ? 


Lì a l'ombra quando il sollion di luglio 
Dardeggiando pendea su la campagna, 


Il mio Titìre al suon de la zampogna 
Cantò il suo canto. 


Or non è tempo di reminiscenze, 
Dice Orazio a Virgilio. Una grand'alma 
Muore di là, nel Vatican; un vate 

Che a te la nota 


Malinconica e dolce, a me la forma 
Signorile strappò pe' carmi suoi. 
Or non è tempo di reminiscenze ; 
Andiamo a Lui |! 


E passan oltre. O tu, salve, dea Roma, 
Rompe dal petto di Maron passando. 
Salve. Deh, come, deh cangiata sei, 
. Roma divina ! 








138 


Mentre uno spirto magno si allontana 
Dai sette colli, accidiosa dormi ; 
E non ti preme, non ti preme il petto 
Dolor di figlia. 


E vanno. Passan la Flaminia via, 
Passan sul torvo colosseo gigante, 
Passano, e gravi sopra il Vaticano 

Restano immoti. 


Splendon ne l'ampia chiarità lunare 
Le guglie, e i templi e i colonnati infranti ; 


E poco lungi piangono le onde 
De l’Aniene. 


Singhiozza il Tebro un lungo pianto roco, 
Oscillan fioche voci di campane, 
E i vati antichi con ia fronte china 
Sul Vaticano, 


Dove Bramante architettò superbe 
Forme nei vasti genial giardini, 
Dicono tristi: « chi da quinci innanzi 

Nel verso puro 


Rinnoverà dei carmi nostri il vanto 
E la dolcezza della nostra lira ? 
Silenzio! L'aure portano un lamento 
Tetro di morte ! 


3 Silenzio! Roma come da repente 
4 Dolor percossa scuotesi dal sonno ; 
y Silenzio! Bianco, fulgido solenne 
Sale uno ‘spirto. 








Ei fu! Il sommo trionfal Pontefice DI 

E il vate dolce che baciar le muse 

Di Roma, i grandi spiriti latini 9] 
Cingon di lauro! 


E mentre ei blando lor sorride, lunge 
Volano i vati ne la notte bianca. ‘ 
E appare Dante prosternato al sacro 

Bacio del piede. 


Salve, Leone, canta l'Alighieri ; 
Unqua non vidi così grande io mai 
Dentro i miei sogni che la mia Comedia 

Nobilitasse, 


Ombra di Papa e sacerdote grande 
De le mie muse. D'Alessandro terzo 
E d'Innocenzo, ti verranno incontro 
Li spirti magni, 


E condurranti per la via del cielo 
Cui sospirasti ne l’amabil canto, 
E ove ti attende radioso il lume 
Di Veritate. 


Tacque il Poeta. Ne la grande conca 
Del firmamento risplendea la luna ; 
Singhiozzò Roma, e la fatal novella 
Corse pel mondo | 
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NOTE DI PIANOFORTE 


AS. Morello. 


Ancora, ancora ùn poco! Ecco io sento 
Sento in fondo de l'essere un arcano 
Senso di ebbrezza, un desiderio immenso 
Di vertigine; io sento un invisibile 
Essere ignoto che mi trae, mi spinge 

E mi domina tutto, e mi trascina 

A sè, a sè, a sè, in cento e in mille 
Vorticose movenze. lo sento il fuoco, 
Sento l’ebbrezza, il desiderio, il pianto, 


; E la vita e la morte. Io sento che arde 
i Entro di me, de le mie vene, un Dio 
5 Che mi atterra e mi esalta! Ancora, ancora; 


Dimentichiamo tutto. Il mondo à troppe 
Lagrime amare; il mondo à troppo fango! 
Dimentichiamo tutto! Il mondo è cuori 
Troppo gonfi d'orgoglio e d’odio! Ancora! 
Ch'io non oda che il suono e la melòde 
Che mi viene da te. Oh che un eccelso 
Esaltamento, un indomabil fuoco, 

Un inconscio, un ignoto, un incompreso 
M'’ardon le fibre, e come un'infinita 

Onda di acri profumi e olezzi nuovi, 

Mi stordiscono i sensi. Io muoio, io muoio! 
Ancora, ancora. Io sento che la vita 

Non mi tormenta più, anzi io sento 


wii 


\ dedi 


; 





Di non essere mai vissuto al mondo. 


Ecco : la vita è qui, in questa eterna 
«dei 


Melodia di suoni, in queste immense _ à 
Onde di note tremule. Ecco io vivo, , 
Io comincio ad esistere, io fremo 

Di giovinezza, io sogno, io credo, io amo! 


Mio Dio, mio Dio, io qui ti sento; io credo 
Che in questa danza vorticosa, in questo 
Giubileo di suoni, in queste voci 

Di un eleusi celeste, il tuo possente 
Spirito a noi si svela, in noi più forte 
S'imprime, in noi più dolcemente parla. 
Ancora, ancora! Oh Dio tu immenso vivi 
Nel mar, ne’ fior, ne le infinite plaghe 
Del firmamento, in ogni bacio d'aura, 

In ogni riso di bellezza, in ogni 

Palpito di natura, oh ma più bello, 

Ma tu vivi, o Signor, più bello ancora, 

In questo arcano trasvolar di note, 

In questo... oh Dio, io sogno. Ancora, ancora! 





TIBI, CARISSIME. 


Hic est vasta' Charybdis, et hic Aetnaea.,, 
T. Lucret C, 


Alla dolce memoria del mio carissimo amico N. Fiannacca. 


Addio! Lontan da la Trinacria, belle 
Ove stanno le Driadi a danzar 
Nei boschi sacri, e le gentil sorelle, 
L’Oceanine, carolano sul mar, 


Ove i numi di Omero e la immortale 
Magìa de l’arte dorica brillò, 
E a l'ombra de le palme il trionfale 
Inno eterno di Pindaro ondeggiò, 


Ove tutto sorride, e in dolci amplessi 
Di Teocrito e Grecia si sposar 
I carmi, e al rezzo d'olmi e di cipressi 
| Sta Pan l’eterno, un cantò a zufolar, 


Dalla bella Trinacria, ove nei fonti 
Eterno ride e dentro ai fiumi amor, 
E Dafni canta su per gli alti monti 
E vivon numi dentro a’ tronchi e a' fior, 


t Dalla bella Trinacria, ove d'Igea 
» Son tutti i figli, tu ne andrai lontan, 
Dove la vela profuga di Enea 

Rise al Tevere in faccia e a l'anzio pian. 
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Oh saluta per me l'umile e scuro è 
Cenobio, dove in un morente april 
Moriva Quei che sublimò nel puro Aa 
Cielo de l’arte il canto suo gentil. 4? 


E saluta quell'aure ove nel caldo 
Sfumar dal vespro, accanto a lui passàr, 
Gloriosi fantasmi, il suo Rinaldo 
E Clorinda e Tancredi, e s'inchinàr. 


Saluta e piangi; ivi gemette il grande 
D'Italia antica, ultimo vate, un dì; 
Adora e piangi; Ancor lassù si espande 
Lo spirto suo che in perdonar vanì. 


Il testimon dei secoli, l'antica 
Quercia, che i suoi singhiozzi numerò, Ì 
E quel Grande infelice a l'ombra amica 
De le sue braccia, accolse e consolò, 


Oh la quercia pensosa e confidente, 
Ti dirà d’Eleonora il triste amor, 
Ti dirà qual passò ne la gemente 
Anima sua, calvario di dolor! 


E saluta per me sacro quel colle 
Dove Alighieri pianse e meditò, 
Dove la plebe dissanguata e folle 
I suoi penati un giorno trasportò. 


Là troverai l'eterno Arco di Tito 
E il Colosseo; ah non cercar laggiù 
Fiori e farfalle; di un tempo fuggito 
Cerca le glorie che non tornan più. 
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Il Vatican superbo e il Campidoglio, 
Il Quirinale, il Celio e l’Aventin, 
Ti narreran degli uomini l'orgoglio, 
Ti sveleran de' secoli ’1 destin. 


Da le quadrate mura eterna Roma, 
Roma l'eterna ti racconterà, 
Qual dopo tanti secoli l'han doma 
Barbara gente di Appennin di là. 


Ti narreranno i monti d'Alba, il lieto 
Ove fiorian gli aranci a Ciceron 
Tusculo verde, il tragico segreto 
Di foschi imperi e barbare tenzon. 


Ti narrerà di Plauzio il Laterano 
E la Capena che sul Tebro sta, 
Roma superba di un bel dì lontano, 
Roma depressa da la nostra età. 


E se ancor lungi dal materno seno 
Per mari correrai novi e per pian, 
Tra' santi affetti di famiglia, almeno 
Almen di me ricordati lontan. 


Di me cui tocca ne la sorte acerba 
Veder bisce strisciare, asin ragliar, 
Di me che rido de l'età superba, 
E fiori gitto e sprezzo al mio passar. 
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ALLA SIGNORINA MARIA SCAFFIDI 


NELL'OFFRIRE ALL'AUTORE DUE SUOI DIPINTI AD OLIO, 


LI 


Non so che cosa, che segreto arcano 
Fra le tue dita palpita, o fanciulla, 
Quando le nevi candide su’ colli 

E sopra i monti 


Pingi con arte che ricorda sacra 
L'arte di Grecia, e del Pittor d’Urbino ; 
Non so che cosa, che segreto arcano 

In te s’asconde, 


Quando le notti pallide e profonde, 
Le notti bianche dal candor lunare, 
Tu su la tela con magìa gentile, 

Pingi e colori. 


Ridon le nevi a’ scintillanti raggi 
Del sol, che batte con sorriso eterno 
Su l'alte vette, e su lo specchio glauco 

De la marina. 


: Spiran le notti che tu crei al soffio 

Del genio, un senso di malinconia, 

E pianti ignoti, e desideri intensi 
Destano in core. 


ed 
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: Quanto mistero! O giovane pittrice, 

d i Dimmi: che passa dunque su la quieta 
i p DA dI 

J Anima tua? Che fremiti, che risi, 

Cozzano in te? 
Ù Come le notti gravide di pianto, 


Come le nevi ilare di luci, 
Che la bell'arte del tuo genio crea 
Forse è il tuo spirto? 


S'alternan dunque ne la tua gentile 
Anima, spemi e scoramenti tetri ? 
Gioie spezzate e gemiti perenni 

T'ardono dentro ? 


Oh te felice, cui sorride almeno 
L'ala de l’arte su la fronte bianca ! 
Oh te felice che al pennello affidi 
La gioia e il pianto! 
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AI Prof. C. Fazio 
mio diletto amico. 


Dall'alto immenso ai verzicanti piani 
Sorride il cielo di un sereno azzurro, 
Ed ei si specchia, Tempio secolare, 
Giù nel Tirreno. 


Giù nel Tirreno che il bastion vetusto 
Molce tranquillo, su cui bello s'alza 
Come saliente aquila sublime 
Il santuario. 


E guarda, guarda secoli lontani 
Storia intessuta di sventure e glorie, 
Barbari tempi, campi rosseggianti 
Di uman lavacro. 


* 


Passan gli augelli volteggianti attorno, 
Liete farfalle scherzano sui fiori, 
E Lei contempla dalla nicchia d'oro 
Benedicente. 


Giace alle falde qual genuflettente 
Donna, Olivieri, bianco e piccioletto, 
Biondeggia ai colli interminati il grano, 
E il sol dardeggia. 
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Geme per l’aure solitarie l'eco 
D'una canzone che va lento al cielo, 
Mentre careggian dolcemente il lido 
L'onde tirrene. 


E la chiesetta sul vetusto colle 
Guarda ed abbraccia silenziosa e buona 
Popoli e genti di diverse piagge 

Di età diverse. 


Qui, forse un dì, quando sorgea fastoso 
Un Tempio e un'ara ad Acidalia dea, 


Folgoreggiaro i fulmini possenti 
Di Marco Tullio. 


Qui Verre forse un dì concusse immite 
Fiero in tuo nome imperversando, o Roma, 
Qui dominaro in foschi templi accolti 

Pagani Iddii. 


E tu, pio monte, nei duelli atroci 
Narra il furor del velite latino, 


Allor che Zama dei Quiriti il nome 
Rinnovellava. 


Mentre nel sangue de l’eroe sublime 
Scorrea non pianta la letal bevanda, 
E su Cartago l’immortal di Canne 
Astro sparia. 


Di', testimone del romano impero, 
Dinne le cladi nel tuo sen pugnate, 
Quando schiacciava Lepido ed Antonio 

Ottaviano. 
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Dì come rise di ferocia immane ni 

Fra l'urlo rauco delle belve e il grido 

Di caste e ignude vergini spiranti i é 

L'Anfiteatro, " * 


», 


Oggi narrante ai secoli efferati 
Spasimi e lotte di passati tempi, 
Dì come fosca qui incombè la notte ‘ 
De la barbarie. 


Or tutto tace. Nel silenzio verde 
De la montagna, la vetusta sorge 
Chiesa che il volo par sublime slanci 
Per l'orizzonte. 


Canta sul vespero roseo il fanciullo, 
Canta il villano guidator di bovi, 
Canta e ad un nome scopresi la calva 
Testa il mandriano. 


Ed una fresca col poppante al seno 
Donna, e il fardello su le trecce nere, - 
China la fronte mormorando lene 

Una preghiera. 


Ridon le ville digradanti al clivo 
In un'arcana melodia di rime, 
Ed uno spirto geme e si confonde 
Con la marina. 


Spirto di amore, poesia che sale 
Come d'incenso nuvola leggiera. 
Voce di cieli che sussurra all'aure 
Ave Maria! 
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E Ave Maria, nel silenzio sacro 
Sola or Tu siedi de l'augusto monte, 
i E su gli infranti colonnati regni 
D'Era e d'Efesto. 


ETNA 


Ave Maria, d’Ideal tu faro 
Splendi a le menti sul violaceo mare, 
E ne l’assenzio de la vita, sola 

Tu ne rimani, 


an ret, 


ea 
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CORNAMUSA DI NATALE. 1) 
Oh dolce cornamusa del Natale = #" 
Che desti i sonni miei, i 
Oh suono come un canto trionfale 
Quanto caro mi sei! 3 
Suona, suona, ch'io scordi anche un istante, 
Un solo istante ancora, 
Che passata è per me l'età festante, 
De la mia dolce aurora. 


Suona suona! Non voglio ricordare » 
Ch’io non son più bambino; 
Suona suona! Mi sembra di tornare 
Ad esser birichino. 


Le rose de' begli anni si essiccaro, 
Passò ogni santa ebbrezza, 
Fammi lu che un'ora io torni al caro 
Sogno di fanciullezza. 


Fammi scordar, fammi scordar, ti prego 
Ch'io vivo in questo mondo ! 
E’ Natale, n'è vero? Io me ne frego, 
Torno un bimbo giocondo ! 


Le maschere gentili... oh che m'importa, 
Non siamo a carnevale! 
Suona, suona così dietro la porta 
O musa di Natale! 
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DA LA FIORENTE CHIOMA. 


Da la fiorente chioma che al giovine 
Bacio si scioglie, e dove i teneri 
Tant'anni bei labbri materni 
Si posaro con trepida cura, 


Oggi d'arancio pende una zagara, 
Pende qual:neve dei monti, candido 
Un velo, che a novi e divini 
Vezzi abbella il tuo volto, 0 fanciulla. 


Ascendi, ascendi, o de le Grazie 
Suora, da l'occhio fiero di aquila, 
Ascendi l’altare. Sorridi 
A colui che ti dà l'avvenire. 


Come sui floridi prati, che il zefiro 
Molce, risplendono del sole i fulgidi 
Bei raggi, sul vergine volto 
Ti sorride la vita, l'amore. 


E su le sacre che mille fascini 
Di luce eterea, di speme avventano 
Pupille, si asside il mistero, 

Il mister, ch'è profondo qual Dio. 


E se fra’ palpiti di mille anime 
Di mille trepidi petti, verginea 
Figura, tu passi, deh come 
L'universo ed il cielo sorride ! 


ie e 





alia dei chi alii 
“ » La ud 


Tu pur sorridi, o vaga imagine, 
O d'Ebe specchio tre volte fulgido ; 
T'allieta che un giorno di festa 
Oggi è questo sorriso del vero. È 


Non vedi il fiore, la olente zagara, 
Il velo vergine, la veste candida? 
Non vedi un bell'occhio di sposo 
Baldo come un eroe di Omero, 


Che il forte braccio t'offre con l’anima, 
Che t'offre il core ricco di palpiti ? 
Non vedi, non vedi, o dea bella 
Come è azzurro il tuo cielo sul capo? 


Sorridi, Lungi se freme e turbina 
Briaca d'odio l'onda del popolo, 
Sorridi. Su te non si affaccia 
Che l’amore, l’amore, l'amore. 


Nè ti spaventi se le titaniche 
Lotte de li uomini, fan triste il secolo, 
Che soffre, che attende, che spera; 
Oggi è giorno di festa. Sorridi. 


A la tua destra siede una nobile 
Vita di sposo fiero che adorati, 
Siede quei che tu rendi beato, 
Ch'ei beato ti sogna sul petto. 


E intorno dànzavi, divina ospite 
Ebe, da l'occhio del mare cerulo; 
Vi sta, Ganimede il re d'Ilo 
Il re biondo, il re bello, il re forte, 
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Che su l'Olimpo, divina un'aquila 
Rendea qual vago coppiere amabile ; 
Vi stanno le Grazie a gittarvi: 

Canti ed inni, inni cantici e fiori. 


| E presso il talamo, ride de l'Attica 
Che ardea di Serse l'ira, e di Pericle 
L'olimpico verbo innalzava, 

Ride il figlio, intrecciando corone. 


ue 


i Sposi ridete. Oggi tripudia 
po La vita ‘intorno, nel fondo a l’anima. 
i Ridete, Ma in vetta a la mente 
A Vi si aderga un pensier. L'avvenire. 
” Sublime compito oggi la patria 


Dal vostro talamo fiorito attendesi; 
Sia vostro il futuro; destini 
Alti pendon fors'anco da voi. 


E se di prole feconda ai siculi 
Sarete un giorno bei lidi il germine, 
Col latte infondete nei figli 
Il divino, l'onesto ed il vero. 


(E DE ER 


Che se infelici crescono, e miseri 
Li rendon gli uomini tristi del secolo, 
Sia grande l'amor che li guidi 
Sul divino sul ver su l’onesto. 


tan 
giro peer rar 





Sdegnino i pargoli della dea ch'Elide 
E Roma onorano, e Smirne ed Anzio 
Il bacio, quand’esso risuona 
Vitupero di deboli e imbelli. 


Crescano al bene al bello al nobile, 
Ai patrî crescano lidi i bei pargoli, 
E allora, voi, germe di forti 
Scioglierete un bell'inno alla gloria. 
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IN MORTE 
DI 
WALDECK ROUSSEAU 
ca Il n'ai fait que passer, il n’était dèja plus. 
4 Dirà la storia: come nel rigido 
X Fosco decembre cruda la raffica 
Fischiando disvelle ogni arbusto, 
: Tal tu passasti, bieco gigante. 
Ù Oh ne l'istante che la dea pallida 
i 


Su la tua fronte diaccia posavasi 
E un fremito muto all'intorno 
Per la stanza correa tra’ superstiti, 


Tu forse in alto pe' verdi e floridi 
Sentier, de l'anima mandasti il nunzio, 
/ E un guardo cercando pietoso 
Di perdono impetravi un accento. 


E allor che un Cherubo del Ciel, la coltrice, 
ve Drappo istoriato de l'ago ionico, 
Di fulgida luce irraggiava 
Del Signore adducendo la pace, 


Quatto in un angolo con vile insidia, 
Un subsannante cornuto diavolo, 
Mirava con occhi di bracia 
Digrignando la bianca dentiera. 
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A 
E tu volgesti gli occhi? de l’angelo % 
Spregiasti tu il bacio? ne l’anima da 
Ti riarse l'antico, l’insano = # 


Odio forse pel Nume oltraggiato ? 


Ovver di Cristo la luce fulgida 
Il senno d'ombre fasciato avvoalseti, ‘ 
Stringendo nell’algido pugno 
Quella Croce che un dì proscrivesti ? 


Ma allora indarno tu da la patria 
Nomato nuovo fiero Temistocle, 
i Novello Washington, tentasti 
Soffocar di coscienza la voce ! 


I Chè il pensier corseti lungo la Sequana 

le Di sangue rossa, giù ne l'Atlantico 
Spegnendo il lamento di tanti 

. Miti eroi, dal tuo acciaro sgozzati. 


E bionde suore vedesti e vergini 
Chinare mute, tremanti, pallide, 
Le chiome fluenti al reo ferro 
Che i tuoi ligi brandivano feri. 


Ahi ahi col sangue del sole occiduo 
Il sangue umano fuma e si mescola ! 
‘ Pe’ chiostri, pe’ templi e le vie 
Le barbarie scorazza. Tu tremi! 


Tu tremi e impetri l'oblio. Ma i pallidi 
Gli inesorabili fantasmi passano ! 
Tu tremi, ma’ 1 sangue innocente 
No, non tace ne l'ora di morte! 
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Or qual mai laude di te la storia 
Darà nel corso grave dei secoli ? 
Qual nota porrà su la pietra 
Che ti asconde alla luce del sole ? 


Te di Gambetta fosca progenie, 
Di nuovi Combes te triste genio, 
Redimiranno .de' fior neri 
De l'oblio, i nepoti lontani. 


E quella fede che da la Gallica 
Terra, un dì santa patria di Ieova, 
Tentasti strappare, con l'inno 
D'Alighieri sul labbro, trionfa. 


Ma tu, cui risero di gloria e fulgidi 
Sogni a la mente larve e fantasimi, 
Tu, forse, che un giorno del Còrso 
Dittatore la gloria sognasti, 


Ahi fra le tenebre che a notte cadono 
Delle stellate sere sui vesperi, 
Volando, ombra nera, su l'acque 
De la Senna farai un lamento: 


Un dì con l’empie mie leggi i popoli 
Scissi fra gli odi; ma su la Gallia 
Passai, passai, passai 
Quale nembo che i fiori disvelle. 


E l’éco intorno per l’atre tenebre, 
Ripete triste, ripete lugubre: 
Passai, passai, passai 
Quale nembo che i fiori disvelle | Re 





SUI RUDERI È 


D'UN FAMOSO CASTELLO MEDIOEVALE, 


Qui, dove un giorno di concenti e suoni 
Riser le volte e le pareti aurate, 
Dove regnaro in volti di Catoni 
[ viltà togate, 





Ove fu indarno da uno stuol di schiavi 
Stesa la palma, laceri affamati, 
Sparsa una stilla, di miseria gravi 
D'oro assetati, 













Guarda deluso il peregrin che mira 
Gli ultimi avanzi del castel fastoso, 
E riposando il fianco suo, sospira 
Triste e pensoso. 





Qui fàr pareti, pavimenti e tetti 
Ampî, fregiati da superbi artieri, 
Furo di danze e di diletti abietti 

Covo, e piaceri. 







Fur di baroni, di contesse e conti 
Strano ritrovo, fur di trame fine, 
D'ibridi amori, svergognate fonti, 
Or son ruine ! 
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Or son ruine! A questi merli accanto 
Ruinanti al basso mugghia la bufera, 
Urlano i venti, e come sogno infranto 

Cade la sera. 


Alla dolce arpa, e al flebile concento 
Che un dì allegravan le superbe volte, 
Oggi risponde l’ululo e il lamento 

D'upupe accolte 


Infra i crepacci, il nardo e la cicuta 
Ove s'agguata il fero gatto insieme, 
E ove del fasto che passò, sta e muta, 
L’imago geme | 


L'imago geme! Ed il ricordo acerbo 
Dei dì che furo l'anima le lima; 

La gloria, l'orgia tua, mortal superbo, 
Così si adima ! 


Leva in alto lo sguardo, al Monte, al Monte 
Imperial, al più superbo seglio 
Dell'universo, e piega allor la fronte, 
Doma il tuo orgoglio. 


Splendè qui tanto del poter la face, 
Riser su queste or scisse loggie e rotte, 
Un dì la gloria, lo splendor, la pace, 

Ghigna or la notte. 


L'edra, i cespugli, i pruni e le serpenti 
Erbe, confuse, miste e lo squallore 
Or tutto involve, e gli aquilon furenti 
Mugghian di fuore. 





PE iti dui sia 


Là fra le alcove ove di baci audaci 4’ 
Un dì eccheggiaro le pareti intorno, 
Di volteggianti gufi, e augei rapaci 

Ora è soggiorno! 


E dei baroni, principi e marchesi 
Che l’abitar fra l'alto imperio ei suoni, 
Rimangon solo in lor memoria i resi 

Rosi blasoni. 


Mira, Signor, mira d'intorno e fremi, 
Palagio questo fu? terme ritrovo 
Degli avi tuoi? Son queste le tue spemi 
O secol novo? 


Son questi i vanti tuoi, stolto mortale, 
Le tue grandezze, gli ori tuoi, la fama, 
Son questi i tuoi piacer, d'un immortale 

Nome la brama? 
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AVE ROMA. 


A Ciccio Vitanza, cugino carissimo. 


Eine Welt zwar bist Du, o Rom! 


Ave dea Roma! Sento ne l'essere 
Sento un'arcana forza di spiriti ; 
lo sento che teco in te sola 
L'universo s'accentra e la vita. 


Qual peregrino che Ierosolima, 
Che del Giordano le sponde visiti, 
E muto s'appressi di Cristo 
Adorando le sacre vestigia, 


Tale io vengo del biondo Tevere ‘ 
In su le rive peregrin pavido, 
Li spirti evocando dei padri, 
E l'eterna tua storia, o dea Roma. 


Tu sei un mondo, o madre. Un palpito 
Che non ha nome, che non à limiti, 
Serpeggia infinito fra' 1 cielo 
E i tuoi colli di gloria solenni. 


O Roma, o Roma! In te io sentomi 
Non so se grande, non so se piccolo, 
lo sento che voglio confondermi 
Ne l'immensa tua luce e sparire. 
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ci 
Fammi, o dea madre, fammi ch'io bevgre 
Possati l'anima; fammi ch'io vivere 
Un'ora io possa de’ tempi a 
In cui sola eri donna a le genti. * 4 


No, ch'io non cerco in te le fulgide 
Novelle vie, le piazze splendide ; 
Non cerco, non cerco de' figli 
Nuovi, l’opere picciole e nuove. 


Non ciarlatani, non rivenduglioli 
Di fresche ciance, io cerco, o d'ibride 
Coscienze la voce gentile, 
‘O di donne procaci il sorriso. 


lo solitario cerco ne’ ruderi 

I De la tua storia che sfida i secoli, 
Di Muzio, d'Attilio, di Clelia, 
Bella, fiera fanciulla il valore. 


Cerco di Furio Camillo, l'esule 
‘Grande, che Veio schiaccia e Faleria, 
E l'Allia rivendica, e l' Urbe, 

Nuovo Romolo fonda a le genti. 


Di Manlio io cerco, sublime vittima 
Che' 1 Capitolio pianse, e di Scipio 
Che Zama di gloria riveste, 

E de’ Gracchi il bel sangue gentile. 


O interminabile Foro che palpiti 
Dopo cotanta fuga di secoli 
D'arcana potenza, deh dinne 
Quanta luce di gloria in te fulse | 
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O Colosseo truce, che immobile, 
N Di sangue briaco, nel cielo rigido 
Ù Ti lanci sfidante, deh narra 


Che bei corpi di vergini bionde 


Ignude e morbide, quai gigli candide, 
Confusi li occhi di pudicizia, 
Finiron tra’ denti e le zanne 
De le belve, mercè supplicando. 


E narra ancora, o degli Eneadi 
Narra, divina Urbe e di Romolo, 
In te quanta gloria di amore 
Cristo, il mite Gesù, non effuse. 


Oh dillo, dillo bel Capitolio, 
Dillo ad Orazio: Di Roma olimpica 
Il sole non vide più grandi 
Più superbi destini nel mondo! 


È 

Ù) 

na 
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Roma 30 gennaio 1912. 















MEZZOGIORNO ESTIVO. n A 


di 


Da: un gentilissimo quadro offertomi 
da P. Baglioni nel di del mio gene- 
tliaco. È 


Ne la pianura arsa scintillano 
I bianchi ciottoli, le arene picciole; 
In fondo, di un terso di viola 
L'orizzonte si bacia col mare. 


Di viola anch'esse, rare le nuvole 
Lievi, sfumanti quai cari bioccoli 
Di lana, dileguano, e specchio 
Liscio, sembra la volta del cielo. 


Il sollione, briaco di rabbia, 
Arde, saetta, soffoca, fulmina, 
Un nugol di polvere s'alza 
Da la pesta di un asino bigio. 








Va dietro, ansante, di sudor fradicio, 
‘Con un bastone irto di pungolo, 
Un rosso villano, da 1’ arsa 
Strozza urlando bestemmie.ed arràa... 


Le bacche rosse vi si accartocciano, 
I melagrani lenti intristiscono, 
Le fratte, gli arbusti, e qualche Agave 
Mercè chieggono d'acqua e di nuvole. 


n Disteso all'ombra di un enorme albero: 
Sta il giovinetto pastore, e modula 

Un carme col flauto, che sembra 

Una dolce sinfonia di Pane. 


Sul seminudo corpo, sui riccioli 
Biondi, spioventi sul fronte roseo, 
Sul petto, su l’anche d’impibe, 
Passa un fremito ignoto di vita. 


E va e si perde ne l’aria lucida, 
Arsa, vampante, l’agreste musica, 
Ai piedi del picciolo Pane 
Ruminanti le capre sonnecchiano. 
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Più lungi un gruppo di bianche pecore 
Col muso dentro l'arena soffiano; 
In fondo sul mare di viola 
Qualche rara paranza veleggia! 












A RENATA FINOCCHIARO 




























VEZZOSISSIMA BAMBINA. =. È 


O Renata d'amor, picciola fata, 
Fresco bocciol di rosa maggiolina, N 
Boccuzza di corallo inzuccherata, 

Occhio come una stella mattutina, 
Che dolcezza d'amor io non provai 
Quando ti vidi bella e ti baciai. 


Ti vidi, ti baciai e mi sovvenne 
De la mia bimba * ricciutella e bionda, 
Che come un augellin di fresche penne 
Cresce al pari di te vispa e gioconda. 
O Renata d'amor, che sogni e ridi, 
Quanto ti volli ben quando ti vidi ! 


Come un grande tesoro circondato 
D'affetti santi, tu cresci gentile, 
Come un piccolo nume idolatrato 
Come una rosa di maggio e d'aprile. 
O Renata d'amor quanto ti amai 
Quando ti vidi bella e ti baciai. 


Sul visino gentil di latte e rosa, 
Su la tua fronte intelligente e pura 
Passa un'onda, non so, che arcana cosa 
Sembra, e il riso gentil de la natura, 
O biondina d'amor, de la tua mamma 
Sogno, vita, ideal, spasimo, fiamma. 


* Marianninuccia, la mia prima nipotina. 





Cresci, o bimba all'aprile ed all'amore, 
Cresci, e giammai su la tua fronte posi 
L'ala gelida e tetra del dolore, 

Gli affanni che ho nel cor da tempo ascosi; 
Cresci, amor bello, e sia per te un'ordita 
Trama di sogni d'or tutta la vita. : 








E quando un giorno tu sarai cresciuta 
E questi versi miei tu leggerai, 
Io forse dormirò dentro una muta 
Buca; tu forse all'avvenir darai 
La giovinezza, i sogni, I’ ideale 
E il lampo del tuo grande occhio fatale. 









Godi, godi in quell'ora. Il mondo è brutto! 
No, no, godi, perdona, è bello il mondo, 
Il mondo è un bacio, un sogno, il mondo è tutto 
Una danza e un piacer forte e profondo. 
Il mondo, o bimba,... eh via, lasciamo stare !.... 
Godi se’ ] puoi, e più non dimandare. 











EX TENEBRIS IN LUCEM, , ‘#i° 


Buio e tenebre ovunque. Era un orrendo 
Caosse informe che pendea funesto Y 
Su la delira umanità caduta. 

Il tuon rombava rotolando sordo 
Come valanga rovinante a valle, 

E per l'immensa, inesplorata, muta 
Conca del cielo, si aggiravan tetre 
Nuvole nere, quai giganti immani. 
Eran /acrimae rerum ! D'un tratto 
Venne una Luce, e si chiamò Gesù | 


La legge ov'è? Dov'è la legge? Cristo 
Disse. Divino, olimpico, squillante, 
Passò quel verbo a serenar la terra. 
Fuggir le Ninfe, e Afròdite lasciva 
Dietro le peste del suo Adon fuggente, 
Entrò nel mare, e nelle bianche spume 
Donde la trasse l'Ellade sublime, 
Sparve. Tremaro sulle gravi teste 
Le corone dei re, dal Capitolio 
Giove disparve nè si vide più ! 


E Cristo venne. E dentro a le pupille 
Cerulee al par del lago di Genezaret, 
Sul puro volto come fior di giglio, 
Come le cime del Carmelo, come 
Neve accolta sul Nisa, e in tutte quante 








Le greche forme de la sua figura 

Che Fidia avrebbe invidiate e impresse 
Sul marmo pario, ch’Elide già vide 

Nel suo Giove eternato, immenso e nuovo 
Traspariva il suo sogno epico: Amor ! 


Chi poco amò e male amò, si morse 

Le labbra. Pianse. Bestemmiò. Perio. 
: Chi molto amò e ben amò, sorrise 
Al mite Rabbi dalle bionde chiome, 
E lasciando le reti e i galleggianti 
Sugheri all'acque, azzurreggianti sotto 
Azzurro ciel, seguì fidente il dolce 
a Profeta umìl, e dentro al cor comprese 
Che sui fumanti ruderi del vecchio 
Impero, Cristo alzava un regno d'or. 


E furon dieci e due. Uno sul tronco 
Lasciò l'anima rea, e Lo seguiro 
Gli altri. E quand’Egli sul vital Calvario 
Rese lo spirto, e ne tremò la terra, 
Prese Simon di Bariona in mano 
Le chiavi e disse: Il Sacerdozio è in noi! 
Mi seguirete. lo vi confermo al Vero, 
A Giustizia, ad Amor. La Sinagoga 
Ci è troppo angusta, e le giudaiche fasce 
Slacciando correrem per terre e mar. 


Non più gentile, nè giudeo, non greco 
Nè romano più mai. Tutti figlioli 
D'un medesimo Padre. Entro il fumante 
Sangue di Lui redenti, a la conquista 
Correremo del mondo, e da Gargettos 
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A Roma, infrante cadran daghe ed are. & 
E nel nome di Lui, limpida come 

Acqua del fonte di Siloam, usciva cd 
La parola di Pietro. Nuova e fulgente ®© 
Un'èra in ciel parea crepuscolar. 


E da Gerusalemme, ove la bella 
Di Magdala Maria, occhio profondo, 
Mesto e infinito quanto l'amor suo, 
Bagnò di pianto, e fra le chiome avvolse 
I piè di Lui, più che alabastro bianchi, 
Passò la luce sul ridente suolo 
Cui ridon l'onde dell'Egeo sonanti, 
E fu strale di amor. Pianse l’Etèra 
« Che libito fè lecito in sua legge» 
E lei in Cristo e Cristo in lei restò. 


E la luce fu a Roma. — E distruggendo» 

E creando passò, Sopra l'editto 

Del divo Imperator, gittò i germogli, 

Gittò i fiori, e le frutta, e si fè grande 
Più del mondo, di Lui l'equa parola. 

E le montagne si abbassaro ai piani, 

Ed i piani si alzar fino alle vette. 

A Crasso in volto Spartaco dall'Erebo 

Rise beffardo. Sussultar gli oppressi, 
Cesare giacque e Seneca pensò. 


Che fu dell'Urbe ? Un doloroso sogno 
D'un passato ancor triste. Una grondante 
Storia di sangue. Una memoria acerba. 
Forza senza ragion ; ragione senza 
Nè coscienza nè Dio. Corpo senz'anima, 
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Alma senza pietà, Ecco la fosca 

Storia dell’ Urbe. E Cristo venne, bello, 
Circonfuso di luce, e nelle spoglie 

Di Pietro il pescator. Che è dell’urbe ? 
Corda d’un'arpa che l'amor creò. 


LS 


Ben disse Pietro: il Sacerdozio è in noi! 
E dai figli di Lui, surse fulgente 
L'età de l'oro. O padre Dante, surse 
Dal sacerdozio il mondo de la vita, 
Dal sacerdozio il mondo de l'amore! 
E tu magnificasti entro l'eterna 
Comedia, l’opra de la fede nuova, 
La milizia di quei che sacerdoti 
Furono unti in eterno. O Padre Dante, 
Dinne: Chi più del Sacerdozio amò? 


Dilla, Dante Alighieri, a questa nova 
‘Genia di nani l’epica canzon, 
Dilla, Dante Alighier, l'epica prova 
‘Che fè Cristo e i suoi figli in Panteòn 


Dillo come l'amor venne dal sangue, 
E dalla morte la vita fiorì, 
Mostra come consunta arde e si langue 
La terra poi che il santo Ver tradì. 


Dillo, Dante Alighieri: « Avete il Vecchio 
E il Nuovo Testamento ed il Pastor 
‘Che vi guida. Figliuol, tieni, l'orecchio 
Alla voce di Lui, voce d’amor. » 


E se Dante Alighieri è quella luce 
«he mai non erra, o savio Pastor, 



















Come Virgilio a Lui, Maestro e Duce, è 
Te, a Maestro terren, Duca e Signor. 


BIEL 
Deh, ci guida quaggiù. Troppe a vent'înni 
Quando dovria sorriderci l'amor, 
Si affaccian larve nere e disinganni, 
Ci si smarrisce la ragione e il cor. 


DI 


Deh, ci guida quaggiù. Troppo, o Maestro, 
Abbian bisogno del tuo senno d'or! 
Se tu non sei, se tu non sei, sul destro 
Sentier, chi mai ne condurrà, o Pastor? 


Deh, ci guida quaggiù. Te Sacerdote 
Degno di Quei che in troppo amar morì, 
Un'onda immensa d'anime devote 
Te, invoca in questo memorabil dì. 


Salute a Te, salute a Te, cui brilla 
Tutto un poema nell'occhio seren, 
Salute a Te, cui non rimorso assilla 
Salute a Te, cui batte amor nel sen. 


Il sacerdozio è in noi! Col Pescatore 
Di Galilea, ripetilo tu ancor; 
Il Sacerdozio è in noi. Vivi all'amore. 
Il Sacerdozio è in noi. Regna, o Pastor. 
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RISORGIMENTO. 


Osanna! Ne l'anima 
Risorto è l’amore; 
Risorta è la vergine 
Speranza del core; 

Più gli occhi non velano 
Le lacrime e il pianto, 
Rinato è il mio canto, 
Risorto è il gioir. 


Gli sciocchi e le maschere 

Gli ipocriti infami, 

Le serpi e le vipere 

Dei vili gli sciami, 

Più al cor non mi recano 
Gli affanni e la noia, 
Risorta è la gioia 

Degli anni l’ardir. 


Divina per l'aere 
Sorride la calma, 
Cui parmi rispondere 
La pace de l'alma; 
Il mondo di tedio 
Più no, non si pasce; 
Mia vita rinasce 
Dal fondo del cor. 





Dal plettro la nenia 
Si scuota; si canti 
Non treni funerei 
Non lacrime e pianti, 
Già sento ne l'anima 
L'arcana bellezza 
Di un'ora di ebbrezza 
Di un giorno di amor. 


Più schiavo degli uomini 
Non sono e del pianto, 
Redento, da l’etere 
Ritorna il mio canto, 

Di fior, di elitropie 
M'intesse il cammino 
Un bel Cherubino 
Disceso dal ciel. 


Agli occhi già svelasi 
La luce e il creato, 
Già scuoto la polvere 
Di un tempo passato, 
E immerso ne l’estasi 
Che ispira il poeta 
Con l’anima lieta 
Mi appresso all’avel. 
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IL CANTO DELLE MADRI. è È 


Non pianto no, non pianto su le gote 
De le madri italiane, e non singhiozzi 
Di strazio, o figli, su la morte vostra ! 
In quest'ora solenne in cui ritorna 
Camillo a Roma, non si piange, o figli! 
Ieri fu Canne a Makallè, di Zama 
Oggi il sole ne arride, e l’ Africano 
In voi rinasce, o benedetti, o frutto 
De le viscere nostre. O figli, o figli, 
Le nostre case mute dal sorriso 
Vostro, le nostre primavere, senza 
La primavera vostra, i nostri campi 
E le nostre officine e le botteghe 
E le incudini sonanti, senza il lieto 
Vostro lavoro, e la canzon de’ baldi 
Vent'anni vostri, non risuonan punto 
Di pianto no, sibbene di preghiere. 

Di preghiere, che il sangue, il sangue vostro 
Sia il sugello che faccia Italia grande, 

Sia feconda semente onde s'innalzi 

A più possenti e liberi destini 

La Patria, unico nume, unico nome 

Dopo il Gran Dio che a voi dà forza nella 
Raffica de le palle e de la morte, 

E a noi ne l'agonia de la tremenda 

Ora del dubbio. 






Non si piange, o figli, 
Qui nella terra di Cornelia, nella 
Patria di Adelaide. O nostro amore, 

Santi martiri, eroi de la superba 

Italia quarta, il nostro ardente bacio 

Vi giunga pur ne le lontane oòsi, 

Ove svettan le palme, e il trionfale 

Cannone annunzia che dal vostro sangue 

La Vittoria e la Gloria al sole e a' venti 
Sciolgon le chiome, e Roma in Campidoglio 
S'asside. O figli, voi morite. Il vostro 
Nome non muore. O figli, il nostro cuore 
Si spezza! S'apre una ferita in petto 

Che gronda sangue, ma sul ciglio tace 

La lacrima. Coraggio, avanti avanti. 

Prima del padre e de la madre, prima 

De' campi verdi e de le case avite, 

Pria d'ogni cosa più diletta e delle 

Dolci consorti, eternamente viva 

La Patria, unico nume, unico nome! 





IL CANTO DELLE SPOSE., #° 


Voi che morite, voi che rimanete 
Sposi, a la Gloria de la Patria grande, 
Non tremate per noi se combattete, 
Non piangete per noi se ne le lande 


Aride de le sabbie e de le palme 
Il cannone vi porta un braccio via, 
Noi spose e figlie de l’Italia, calme 
Attendiamo la gloria e l'agonia. 


Ancora fresco sul recente letto 
Da le bianche lenzuola e coltri bianche, 
Odora un ramoscel di arancio schietto, 
Voi posate sul suol le membra stanche. 


Noi co’ bimbi aggrappati al petto stiamo 
Le intere notti vegliando con voi, 
Ed a’ bimbi che piangono, cantiamo 
La canzone de’ forti e degli eroi. 


« Dormi, bambino, il babbo è andato via, 
E aveva gli occhi più belli del mare, 
E non pianse perchè la patria mia, 
La patria tua, lo venne a chiamare. 


Quand'ei partì tu ancor non eri nato, 
Ed ei ti amava quanto i suoi begli occhi, 
E quando un giorno poi sarà tornato, 

Ti porterà la gloria ed i balocchi. 









E un dì che tu sarai cresciuto, e il santo 
Amor di patria intendere potrai, | 
Da le labbra paterne ascolterai 

La epopea d' Italia in un bel canto. 


I Ed ei ti mostrerà le sue ferite 

. Sul petto ignudo e su le braccia, come 
Segno di gloria, e dell’Italia al nome, 
Gioirà, come avesse in cor due vite. 


R E se il babbo non torna!?... ninna, nanna, 
| Dormi bambino mio, non ti svegliare. 

x La Patria e Iddio; non v'è più santo altare 
Non mondo. Iddio e la Patria, ninna nanna. 


E se raminga andrò, vedova un giorno 
Da questo ciel, da questo mar lontana, 
Con orgoglio dirò per ogni intorno, 

Io donna sono, e sposa italiana ! 
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IL CANTO DE’ FIGLI. 


Mamma, le viole che fioriscon belle 
Laggiù in giardino, come tante stelle 


Nel cielo, le vogliamo coltivare 
Pel babbo che sarà per ritornare. 


Per ritornare con la spada al fianco, 
E la medaglia in petto al lato manco. 


Con la giubba forata, e la Vittoria 
Negli occhi belli e sopra il crin la Gloria. 


Oh com'è bella, mamma, la Vittoria 
De' forti, com'è nobile la Gloria ! 


Noi pure, o mamma, crescere vogliamo 
Per questa Patria dentro cui viviamo. 


Noi pur vogliamo andare a la battaglia 
‘E sfidare il cannone e la mitraglia ! 


Noi pur vogliamo, lo vogliam pur noi 
De l’Italia futura esser gli eroi. 


Vogliamo per la Patria forte e grande, 
Come il babbo intrecciar tante ghirlande ! 


Vogliamo per la Patria grande e forte 
Come il babbo sfidar prodi, la morte ! 


«Chi per la Patria muor, mamma, lo sai, 
Chi per la Patria muor, vissuto è assai | 








IL CANTO DEGLI ESSERI. 


La notte è fredda, e tacita la luna in cielo appare, 
E un bianco vel diffondesi lieve per terra e mare, 
Su’ campi de la Libia, sopra i selvaggi pian. 
Dormon le cose, s'alzano come giganti immani 
Le palme, l'occhio vigile, l'acciaro tra le mani 
Posa, non dorme il ferreo soldato italian. 


Rombar di carriaggi passa fra le trincere, 
Su la bastita immobile l’attento balestriere 
Tende l'orecchio, l'occhio aguzza e avanti a vol. 
Le schiene curve, i muscoli tesi ed il polso forte, 
I figli de la Gloria, i figli de la morte, 
Tra affusti e razze sognano l'alloro e ’1 patrio sol. 


Sognano il sol d’Italia, d'Italia bella e fiera, 
Che plaude a la sua nobile nascente primavera, 
Di terra a’ prodi vindici, a' santi eroi del mar. 
E ne la notte tacita, un canto alto e profondo 
Dall'anima degli esseri va attonito pel mondo: 
«O Italia, teco è l’anima di Roma secolar!». 
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IL CANTO DEL POETA, 


Italia, Italia, benedetto e ovunque * " 
Suoni sempre il tuo nome. lo sento in core 
La febbre e il fuoco de le tue conquiste, 
De' tuoi trionfi, de le tue superbe +45 Da 
Vittorie, e veggo sul fulgente casco 
Che imprigiona la selva interminata 
De le chiome tue d'oro, io veggo, pari 
AI sorriso di un dio, sfolgoreggiare 
La Gloria, come sul Taborre un giorno 
lavè, tra nubi e folgori di luce. 

O Patria mia, io sorgo, io grido al mondo 
Che son figlio d’Italia; io tra le genti 
Straniere, un dì se muovere dovessi 

Il piè, null'altra gloria io chiederei 

Che dirmi tuo. 


O Italia mia, un giorno» © 
Dal dì presente non lontano forse, 
Allor che nuove schiatte, e nuovi tempi 
Verranno, e tu conquisterai la terra, 
E non saran più l’Alpi i tuoi confini, 
E tornerai a dettar leggi al mondo, 
E sarai grande quanto il mare, e ricca 
Quanto il ciel è di stelle, allora i figli, 
I fieri figli dell’Italia nova, 
D'una terra che mai raggio di sole 
Sì grande salutò, diranno a’ figli, 
De’ figli, che non uomini ma eroi 
Vissero questi tempi, ed abitaro 
Di Saturno le plaghe. 
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O Roma eterna, 
M No, non è vile il Campidoglio, e indegna , 
Tu non se’, o Gran Madre. E Quei che irato 
A’ patrî numi, disdegnoso un giorno 

Vile in faccia ti disse, perchè troppo 

Di te amore lo vinse, oggi il peana, 

ta La canzone de’ tuoi grandi trofei, 

Esultante t'invia da la magione 

De li spiriti magni *. 


È O Italia Madre, 
2 No, più da trivio tu non se’, nè sotto 
Ogni bertone ti distendi, e Roma 
be Al rezzo e a l'ombra delle querci sacre 
Più non pascola i porci **. Una la fede 
Ò Oggi d'Italia, uno il sogno ed una 
Lo La speranza. Dall'Alpi al Lilibeo 
Un palpito possente alita come 
L'anima de le cose, e non più sangue 
Fraterno, e gare e piccoli travagli. 
Col cuor d'Italia palpita il gran cuore 
È, Del popol tutto, in una fiamma grande 
Quanto l’amore, in una fede forte 
Come la morte. Il Faro e il Campidoglio, 
n L'Arco di Tito e di Settimio, e i prischi 
Ruderi de la grande Urbe, ritornano 
i A l'antica virtù. 
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# Si allude qui agli sdegni fieri e terribili del Carducci contro le 

È ‘miserie, le grettezze e le cupidigie di chi un giorno governava l’Italia: 
« Ascoltatemi, udite, o degli eroi — Esercito gentile — Triste novella 
io recherò tra voi: — Lo nostra patria è vile ». E altrove: « ..... il 
mio disprezzo a Roma indegna — Al Campidoglio vile io vo' gittar ». 
‘Troppo insultò e maledisse, perchè troppo soffrì ed amò! È 
** « La terza Italia si distende sotto — Ogni bertone come 
una bagascia, — E Roma all’ombra de le querci sacre — Pascola i 


‘porci.... » G. D'Annunzio — A uno dei mille. ci 
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i ti 
O Decio Mure, 
Entro la pioggia e il fulminar de’ dardi # 
Tu cadesti da eroe; Gustavo Fara si 
Il grand'emulo tuo, seppe da eroe = & 
Vincere. Entrambi de la Gloria degni ! 
Ferruccio a Gavinana sa morire 
Come un eroe di Omero, oggi d’Italia, 
Il fior gentile, i paladini, e i baldi 
Figli di Marte, vincere e morire 
Sanno da numi | 


Io ti saluto santa 
Epopea d'Italia! O Granafei, 
Cagni, Ameglio, Bertasso, Gangitano ! 
Io ti saluto, o Pastorelli, dentro 
La bara ove tu dormi, entro la storia 
Dove non muori. Io vi saluto, o giorni 
Sacri di Sciara-Sciat, Bu-Meliana 
Sidi-Messri ed Hennì, di Ain Zara ! 
Giorni fecondi di Tobruk e di Derna, 
D’Homs, Bengasi e Mergheb, io vi saluto!’ 


E per me salutate, o memorandi 
Giorni di nostra gloria, il fior gentile 
D'Italia quarta ; il fior che cadde al grido. 
De la patria lontana, i redivivi 
Dell'oàsi e del mar garibaldini, 
Pugnanti da leoni, e cui più nullo 
Amor nè sogno, nè pensier, nè speme 
Che i troi*i del suol patrio lusinga. 
No, non più bacio di fanciulla, dalle 
Chiome spioventi morbide su’ bianchi 
Omeri vellutati, e non sorriso 













Di labbra di rubino, e lampi d'occhi 
Di brune e ardenti siciliane, tersi 
‘Occhi d'acciaio, e lunghi cigli d'ombra. 
Non più d'amici, la parola, e il solco 
De la materna fervida carezza, 

Non paterni consigli, e non più vezzi 
E moine di bimbi dal visino 

Bello di mele rosse, e dagli occhiuzzi 
Tinti d'acqua marina. Non di campi 
Di fresco arati l'acre odor, non l'Ave 
Melanconicamente sospiroso 

Dei divini tramonti, e non muggiti 
Di buoi, o lieto tintinnio d'armenti. 
Nulla più vi lusinga, o eroi d'Omero. 


Sol lo squillo di tromba e il sordo tuono 


Del cannone. D'Italia, o prodi, mille 
E mille volte benedetti voi ! 

Finchè il foco di patria in petto duri, 
Voi vivrete immortali, e delle muse 
Sarà santa custodia il vostro nome ! 


O Padre Dante, l’Ideal tuo grande 
Scioglie a'venti le vele, e a la conquista 
Drizza il timone! O Padre Dante, i fati 
Ridon d’Italia, a' puri azzurri suoi 
Splende il sole divino, e Roma trionfa ! 





PIANTO NOVO * 





Non eri, no, la carne mia non eri, 
Piccola bimba, ed eri il mio tesoro; 
Sognai per te fulgenti sogni d'oro, af 
Per te sol vissi trenta mesi interi. 


E mi moristi, gioia mia, quand' io 
Ero pazzo di te come una mamma, 

I glia: 
Quando nel petto mio c'era una fiamma 
Di speranze, di voti e di desio. 

Trenta mesucci avevi, ed eri, o cara, 
Eri assennata come una vecchietta, 
E tu godevi, bella orgogliosetta, 
| Se bimbi e mamme ti voleano a gara. 


E che baci, che invidie e che sorrisi, 
Quanti confetti ne le tue manine, 
Dolcezza mia, che amor senza confine, 
Che gioie di ben cento paradisi, 


Quand’io ti conducevo per la mano 
Con il corpo sottile, ed il visino 
Bianco di latte e rosso di carmino, 

E con l'occhio natante in un arcano! 


O Mariannina, piccolo tesoro, 
î Che tu sii morta, vero ancor non parmi, . 
Ma se ci penso sù, Dio, io moro, 
Î E la forza non ho di rassegnarmi. 


* A questo amore di bambina, fieramente rapita al culto e a la 
gioia de la mia casa, varie cosucce sono già state dedicate, in questo 
stesso volume. Tali: « Presso a la culla», e « Per la nascita della 
mia prima nipotina ». 

Chi avrebbe mai detto a me, che, prima ancora che il mio libro 
vedesse la luce, la mia bionda fatina, avrebbe dovuto abbandonarmi 
per farsi Angelo ? 


nun 









Deh, dammela, o Signor, dammela questa 
Forza di superare il mio dolore, 
Se tu non vuoi che scoppi la mia testa, 
E a le trafitte sue si spezzi il core! 


Ahi, rimembranza! Un fiero telegramma 
Che tu morivi, mi giungea nel giorno 
In cui dovevi meco in un soggiorno 
È: Lieto venir, col babbo e la tua mamma. 


E corsi a te. Tremante in su la porta 
Mi fermai. Ti guardai, piansi. Distesa 
Stavi sul tuo lettino. In un'attesa 
Terribil palpitai. Eri pur morta ! 

O Mariannina, piccolo tesoro, 
Che tu sii morta vero ancor non parmi, 
Ma se ci penso sù, Dio, io moro, 
E la forza non ho di rassegnarmi. 


lo ti sognai col bianco vel di sposa, 
Ne l’integra freschezza de l'età, 
Trasvolante la chioma all'aure ondosa, 
Come una fata de l’antichità. 


E ti veggo ora morta. In camposanto 
T'ànno sepolta in una nicchia scura, 

Dove cresce il cipresso e l'amaranto, 
E il sol non ride e tace la natura. 

O amor mio dolce, la tua mamma in fondo 
Smarrita guarda agli occhi nostri, e il giorno 
Nel suo dolore immobile e profondo, 

Attende che tu a lei faccia ritorno. 

Ma non ritorni, no, tu, che nel Dio 

Già fatta Verità, più bella sei, 
No, non ritorni tu, vengono i miei, 
I nostri giorni a te, Angelo. Addio ! 


In ferrovia da Messina a Patti, 16 maggio 1912. 
P 
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